
La stagione estiva parte con un mini-esodo: per
il weekend lungo del 2 giugno risultano prenotate
l’80% delle sistemazioni disponibili online, con
punte del 90% nella giornata di sabato per le de-
stinazioni più attrattive. Gli arrivi dall’estero
spingono le prenotazioni nelle città d’arte e nelle
località dei laghi. Un buon auspicio per l’anda-
mento dell’estate, le cui previsioni sono favore-
voli: tra giugno e agosto le strutture ricettive
ufficiali attendono circa 211,2 milioni di pre-
senze turistiche, con una crescita del +1% ri-
spetto all’estate 2024. A stimarlo è Assoturismo
Confesercenti. Analoga la valutazione di Cna Tu-
rismo e Commercio che stima in 20 milioni i va-
canzieri di questo mini-ponte.

Servizio all’interno

Negli ultimi tre anni i prezzi
dei beni alimentari essenziali
per la dieta degli italiani –
pane, latte e pasta – hanno re-
gistrato un aumento record,
mettendo sotto pressione i bi-
lanci delle famiglie. Dal 2022
al 2025 il pane è rincarato fino
al 62%, il latte fino al 20% e la
pasta ha toccato un +38% in
un solo anno. Alla base della
corsa dei prezzi ci sono la
guerra in Ucraina, la crisi ener-
getica, la siccità nei Paesi
esportatori di grano, l’impen-
nata dei costi di produzione e
la speculazione sui mercati
delle materie prime. Nel 2024
e nel 2025 i prezzi si sono sta-
bilizzati, ma senza tornare ai
livelli pre-crisi: oggi un chilo
di pane costa in media tra i 4,5
ei 5,5 euro. Nel 2024 e all’ini-

zio del 2025, il latte crudo ha
toccato i 65,3 euro per 100
chili, portando il prezzo al det-
taglio a 2,10-2,30 euro al litro,
circa il 15-20% in più rispetto
al 2022. Il prezzo della pasta è
arrivato a circa 1,7 euro al chi-
logrammo. È quanto segnala

un rapporto del Centro studi di
Unimpresa, secondo il quale
nonostante una lieve stabiliz-
zazione nel 2024-2025, i livelli
pre-crisi restano lontani. In
calo i consumi e in crescita la
spesa nei sconti (+11,9%).

Servizio all’interno

Il contributo alla lotta all’evasione/elusione fiscale da parte
dei Comuni italiani è stato di soli 6 milioni di euro. Stante la
legge in vigore, alle Amministrazioni locali che hanno segna-
lato all’Agenzia delle Entrate situazioni di infedeltà fiscale
riguardanti l’Irpef, l’Ires, l’Iva, le imposte di registro/ipote-
carie e catastali viene riconosciuto un importo economico del
50 per cento di quanto accertato. Pertanto, queste 296 ammi-
nistrazioni hanno potuto incrementare le entrate comunali di
3 milioni di euro. Una cifra, quella riconosciuta per il 2023,
“insignificante”, visto che l’evasione fiscale è stimata in quasi
93 miliardi di euro all’anno. Dati, questi ultimi che, all’in-
terno della CGIA, hanno sollevato una riflessione. Se a parole
tutti si proclamano giustamente scandalizzati e pronti a con-
trastare ogni forma di evasione, nei fatti le cose stanno diver-
samente. Anche coloro che potrebbero intervenire per
combatterla, persino “guadagnandoci” economicamente,
fanno finta di non vederla o, peggio ancora, visto che ci rife-
riamo a dei pubblici ufficiali, si girano dall’altra parte. Come,
ad esempio, la quasi totalità dei Sindaci e degli amministratori
comunali presenti nel nostro Paese.
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Quotidiano politico, economico, finanziario indipendente

domenica 1 lunedì 2 giugno 2025Fondato nel 1960

La stagione stiva parte alla grande con l’80% degli alloggi prenotati
e 20 milioni di vacanzieri che affolleranno città d’arte e piccoli borghi 

Studio Cgia: “Dai Comuni 
magro incasso di 6 mln di euro

Evasione,
elusione solo

il 4% dei Sindaci
la denuncia

Mini-ponte da record 

I conti delle famiglie
non tornano più
Rapporto di Unimpresa sui beni alimentari primari:
“Dal 2022 pane, latte e pasta aumentati fino al 70%
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I prossimi 8 e 9 giugno si vota
per cinque referendum abroga-
tivi: quattro sul lavoro e uno
sulla cittadinanza. Domenica si
vota dalle 7 alle 23, mentre lu-
nedì 7 alle 15. Perché il risul-
tato sia valido sarà necessario
il quorum, ovvero che il
50%+1 degli elettori si rechi
alle urne. Le schede elettorali
saranno cinque e di colore di-
verso a seconda dei quesiti. Ve-
diamole e cerchiamo di capire
assieme come funziona il refe-
rendum abrogativo, che cosa
chiedono i quesiti e quali leggi
vorrebbero cambiare.
Manca pochissimo ai prossimi
8 e 9 giugno, quando si voterà
per cinque referendum abroga-
tivi, quattro sul lavoro e uno
sulla cittadinanza. Si vota do-
menica 8 giugno dalle 7 alle 23
e lunedì 9 giugno dalle 7 alle
15. Le schede sono in tutto cin-
que, di colore diverso a se-
conda del quesito (verde per il
primo, arancione per il se-
condo, grigio per il terzo, rosso
per il quarto e giallo per il
quinto). Si potrà barrare la X
sul Sì o No. Perché il referen-
dum passi sarà necessario rag-
giungere il quorum, ovvero
una partecipazione del 50%+1
degli aventi diritto. Ma che
cosa chiedono i quesiti? E
come funzionerà alle urne?
SOMMARIO
1 Che cos'è e come funziona
un referendum abrogativo
2 Primo quesito: scheda verde
3 Secondo quesito: scheda
arancione
4 Terzo quesito: scheda grigia
5 Quarto quesito: scheda rossa
6 Quinto quesito: scheda gialla

Primo quesito:
Jobs act (scheda verde)
Partiamo dai quattro quesiti sul
lavoro. Il referendum è stato
promosso dalla Cgil e punta a
superare alcune delle modifi-
che introdotte dal Jobs Act, la
discussa riforma del lavoro ap-
provata dal governo Renzi nel
2014. La scheda del primo
quesito sul lavoro è verde. Al-
l’interno troviamo scritto:
“Contratto di lavoro a tutele
crescenti- disciplina licenzia-
menti illegittimi: abrogazione”
e subito sotto la domanda con

la legge che si chiede di elimi-
nare, con il solito sì o no.
Come funziona oggi: Quando
parliamo di contratto di lavoro
a tutele crescenti ci riferiamo ai
contratti previsti dal Jobs act e
che si applicano a tutti i lavo-
ratori assunti dopo il 2015. Par-
liamo sempre di contratti di
lavoro a tempo indeterminato
come li conosciamo, ma la
grande differenza che aveva in-
trodotto il Jobs act riguarda
l’aspetto del licenziamento il-
legittimo. Oggi un lavoratore
assunto dopo il 7 marzo 2015
all’interno di un’impresa
medio grande, se licenziato il-
legittimamente, ha diritto sol-
tanto a un indennizzo
economico, calcolato sulla
base dell’anzianità di servizio,
ma non a riottenere il posto di
lavoro. Ci sono delle eccezioni
come nei casi di licenziamenti
discriminatori o nulli, dove il
lavoratore può esser reinte-
grato, ma in linea di massima
lo schema è questo. Negli anni
la disciplina sui licenziamenti
prevista dal jobs act è stata cri-
ticata sia dalla Corte costituzio-
nale che dalla Cassazione, che
hanno espressamente chiesto
di intervenire.
Cosa si chiede: Il quesito
chiede di eliminare questa
norma e di ritornare così al fa-
moso articolo 18 dello Statuto
dei lavoratori del 1970 che pre-
vedeva la reintegrazione nel
posto di lavoro. Va detto non
sarebbe un ritorno completo al

vecchio articolo 18, ma a
quello che resta di questa
norma. Negli anni, tra il 1970
e prima del Jobs act, diversi
governi avevano ridimensio-
nato il diritto a essere reinte-
grati, lasciandolo soltanto nei
casi più gravi di licenziamento
illegittimo. Ad ogni modo, se
passasse il sì questo diritto –
seppur modificato – verrebbe
ripristinato.

Secondo quesito: 
licenziamenti piccole 
imprese (scheda arancione)
Per il secondo quesito la
scheda è arancione. Anche in
questo caso parliamo di licen-
ziamenti ma all’interno delle
piccole imprese, quelle con
meno di 15 dipendenti.
Come funziona oggi: Oggi
esiste un limite al risarcimento
che viene riconosciuto al lavo-
ratore ingiustamente licen-
ziato, che è stato introdotto da
una legge del 1966 e mante-
nuto anche dal Jobs Act. L’im-
porto del risarcimento va da un
minimo di 2,5 mensilità a un
massimo di sei.
Cosa si chiede: Il quesito
chiede di togliere il limite di sei
mensilità e di lasciare al giu-
dice la valutazione, caso per
caso, di quanto deve essere ri-
sarcito il lavoratore ingiusta-
mente licenziato. Se passasse il
sì quindi, il giudice potrebbe
stabilire anche un’indennità
più alta di 6 mesi, proporzio-
nata al danno subito.

Terzo quesito: precariato
sul lavoro (scheda grigia)
Per il terzo quesito la scheda
è grigia. Dentro leggiamo
“abrogazione parziale di
norme in materia di apposi-
zione di termine al contratto
di lavoro subordinato, durata
massima e condizioni per
proroghe e rinnovi”. Il tema
quindi è quello dei contratti
a tempo determinato.
Come funziona oggi: Oggi
le aziende possono stipulare
contratti a tempo determi-
nato per il primo anno senza
dover indicare una motiva-
zione specifica, cioè senza
spiegare perché ha deciso di
assumere con quelle moda-
lità anziché a tempo indeter-
minato. Questo vale per il
primo contratto – che co-
munque non può durare più
di dodici mesi – ma non per
i rinnovi. Se si vuole rinno-
vare un contratto a termine il
datore deve esplicitare la
causale, cioè una ragione.
Naturalmente non può es-
sere un motivo generico ma
deve rientrare tra le causali
previste dalla legge (ad
esempio la necessità di sosti-
tuire dei lavoratori assenti o
esigenze temporanee come
accade in alcuni lavori legati
alle produzioni nel mondo
dello spettacolo). Questo
perché in teoria, la modalità
contrattuale principale do-
vrebbe essere quella dell’in-
determinato, che tutela
maggiormente il lavoratore
per una serie di ragioni. Tra
cui il fatto che per poter es-
sere recesso da parte del da-
tore deve esserci una
giustificazione (a differenza
di quello a termine che in-
vece si estingue automatica-
mente alla scadenza).
Cosa si chiede: Il quesito
chiede di cancellare la
norma che consente di non
motivare contratti a termine
per i primi dodici mesi, per
cui, se vincesse il sì, un da-
tore di lavoro avrebbe l’ob-
bligo di motivare fin
dall’inizio, perché ha ricorso
a un contratto a tempo deter-
minato, e con delle ragioni
specifiche.

Che cos'è e come funziona
un referendum abrogativo
Partiamo innanzitutto, da un
aspetto fondamentale. Quelli
dell'8 e 9 giugno sono dei re-
ferendum abrogativi, cioè
una consultazione in cui si
chiede ai cittadini se sono
d'accordo ad abrogare leggi
o parti di legge attualmente
in vigore. Ecco perché in
tutte le schede troviamo due
opzioni: Sì o No. Votare ‘sì'
significa volere eliminare la
norma o la parte di norma in-
dicata dal quesito, mentre
votare ‘no' significa volerla
mantenere così com'è. A dif-
ferenza di altre tipologie di
referendum, come quelli
consultivi, con cui si chiede
il parare dei cittadini su de-
terminate questioni o quelli
confermativi, in cui si chiede
agli elettori se sono favore-
voli all'entrata in vigore di
determinate leggi, quello
abrogativo elimina. In altre
parole, non si sta riscrivendo
una legge o proponendo di
modificarla, ma si dà ai cit-
tadini la possibilità di inter-
venire direttamente per
eliminarla tutta o una parte.
Prima di passare ad esami-
nare nel dettaglio che cosa
chiedono i quesiti, c’è un
altro punto che occorre sot-
tolineare. Perché i risultati
del referendum siano validi
non basta fare la conta di
quanti hanno votato sì e
quanti no, ma è necessario
raggiungere un certo grado
di partecipazione al voto,
quello che chiamiamo quo-
rum. In sostanza, a prescin-
dere dall’esito, perché il
referendum passi deve vo-
tare almeno il 50% più uno
degli elettori. In caso contra-
rio, che passi il sì o il no
cambierà poco perché il ri-
sultato sarà invalidato. Ecco
perché i partiti di maggio-
ranza – che non sono d’ac-
cordo con i contenuti di
questi referendum – hanno
chiesto ai loro elettori di non
andare a votare. Ma quindi,
cosa chiedono questi cinque
quesiti e soprattutto, cosa
vorrebbero cambiare?

Referendum 8 e 9 giugno 2025, i testi
dei cinque quesiti spiegati: guida al voto
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Quarto quesito: Sicurezza
sul lavoro (scheda rossa)
Per l'ultimo dei quesiti sul la-
voro, la scheda è rossa. Si parla
di sicurezza sul lavoro, in par-
ticolare di responsabilità negli
appalti.
Come funziona oggi: Par-
tiamo da due imprese: la com-
mittente, cioè quella che affida
l’esecuzione a un’altra, e l’ap-
paltatrice, ovvero quella a cui
avviene assegnato il lavoro.
Nella catena degli appalti,
quando un lavoratore si infor-
tuna sul luogo di lavoro sia il
committente che l’appaltatore
sono chiamati a rispondere.
Questo tipo di responsabilità si
chiama responsabilità solidale

ed è prevista proprio per pro-
teggere il lavoratore, che così
potrà rivolgersi a entrambi.
Tuttavia, secondo la legge, ci
possono essere dei casi in cui il
committente non è chiamato a
rispondere, ovvero quando il
danno è riconducibile a "rischi
specifici" dell’impresa appalta-
trice. Una formula un po’ am-
bigua che spesso ha finito per
far sì che a risarcire fosse uno
solo e non tutti i soggetti coin-
volti.
Cosa si chiede: il quesito
chiede di eliminare questa
norma in modo tale che, in caso
di infortuni, anche il commit-
tente, insieme all'appaltatore,
possa essere chiamato a rispon-

dere. Non scatterebbe una
‘colpa automatica’ per il com-
mittente, ma l’idea è quella di
tutelare maggiormente i lavora-
tori soprattutto in quei casi –
piuttosto frequenti – in cui
l’impresa appaltatrice per un
motivo o per un altro risulta fal-
lisce o risulta irreperibile.

Quinto quesito: cittadinanza
italiana (scheda gialla)
Il quinto e ultimo quesito ri-
guarda la cittadinanza. In que-
sto caso la scheda è di colore
gialla. Dentro si legge "dimez-
zare da 10 a 5 anni i tempi di
residenza legale in Italia dello
straniero maggiorenne" per ot-
tenere la cittadinanza italiana.

Come funziona oggi: Oggi chi
ha più di 18 anni deve risiedere
continuativamente in Italia per
almeno dieci anni prima di
poter fare domanda. Abbassare
questo periodo a 5 anni, aiute-
rebbe i tantissimi italiani di
fatto nel nostro Paese nel diffi-
cile percorso per ottenere la cit-
tadinanza.
Cosa si chiede: Il quesito qui
sotto chiede di eliminare dalla
legge che regola il meccanismo
con cui si diventa cittadini ita-
liani solamente la parte che ri-
guarda il tempo di soggiorno,
abbassandolo a 5 anni. Tutti gli
altri requisiti previsti – come il
non avere precedenti penali o la
conoscenza dell’italiano – non

vengono toccati dalla modifica
e continuerebbero a essere ri-
chiesti.
Lo ricordiamo, perché il refe-
rendum passi serve che l’8 e il
9 giugno vada a votare la mag-
gioranza degli elettori. In caso
contrario il risultato, qualunque
esso sia, non potrà essere con-
siderato valido. Come avrete
capito, questo voto ha a che
fare con questioni centrali nella
vita di tantissime persone: sia la
cittadinanza che il lavoro sono
temi che in un modo o nell’al-
tro ci riguardano da vicino e per
questo motivo, a prescindere da
come la si pensi, sarà impor-
tante partecipare e far sentire la
propria voce.

Il giorno delle prime volte,
l’alba della democrazia libe-
rale, l’affermazione dei prin-
cipi di uguaglianza e la
speranza che questi potessero
prendere, finalmente, sostanza.
Rispondere alla domanda con-
tenuta nel titolo di questo arti-
colo è più difficile di quanto
possa sembrare. L’interroga-
tivo si presta a molteplici si-
gnificati, che vanno oltre il
dato storico. Doveroso però
partire da quello.
Il 2 giugno 1946 le italiane e
gli italiani tutti furono chiamati
a scegliere tra monarchia e re-
pubblica. Era la prima volta
che accadeva dal 1861, anno di
nascita dell’Italia unita. Prima
di allora il nostro Paese eredi-
tava la forma di Stato dal
Regno di Sardegna, i discen-
denti al trono erano i Savoia.
Dinastia sabauda, piemontese.
IL SUFFRAGIO 
UNIVERSALE
Alle urne andarono tutte e tutti.
Anche quella fu una prima
volta. Il suffragio in Italia ha
vissuto diversi step. Dall’anno
della fondazione del Regno
d’Italia, dal 17 marzo 1861 al
2 giugno 1946, il bacino di
elettori è andato via via allar-
gandosi. Basti pensare che gli
aventi diritto al voto nel giorno
dell’insediamento del primo
parlamento del Regno d’Italia
erano 418.696 persone su circa
22 milioni di abitanti, poco più
del 2% della popolazione. Vo-
tavano “quelli che hanno e
quelli che sanno”: in base cioè

al censo e al livello di istru-
zione. Già qualche anno dopo,
con la vittoria della sinistra
storica di Agostino Depretis e
la legge Coppino (1877) che
estendeva a tutti la scuola
dell’obbligo e la successiva
legge elettorale Zanardelli
(1882) che introduceva il suf-
fragio universale per i maschi
che avevano compiuto 25
anni, gli elettori passarono dal
2% al 7% della popolazione.
Bisognerà aspettare però pro-
prio il 2 giugno 1946 per il
vero suffragio universale con
l’affermazione del diritto di
voto alle donne. Una vera rivo-
luzione.
Quel giorno su 28 milioni
(28.005.449) di aventi diritto, i
votanti furono quasi 25 milioni
(24.946.878), pari all’89,08%.

Per la Repubblica si espressero
12.718.641 (pari al 54,27%),
10.718.502 (pari al 45,73%)
per la Monarchia.
L’ASSEMBLEA 
COSTITUENTE
Insieme al referendum istitu-
zionale, gli italiani votarono
anche per eleggere i 556 mem-
bri dell’Assemblea Costi-
tuente. Un’altra prima volta.
Cittadini e cittadine ebbero la
possibilità di decidere chi
avrebbe scritto le regole di re-
ciproca convivenza, i principi
cardine della società in cui
avrebbero vissuto. Prima del 2
giugno 1946 infatti, la carta dei
diritti era lo Statuto Albertino,
anch’esso ereditato dal Regno
di Sardegna.
I PARTITI
Ma a decidere il futuro del-

l’Italia furono anche i partiti,
protagonisti di un nuovo modo
di intendere la politica. Il voto
del 2 giugno 1946 rappresentò
la definitiva affermazione dei
movimenti politici di massa
sulla scena politica italiana.
Formazioni come la Democra-
zia Cristiana, il Partito Comu-
nista Italiano e il Partito
Socialista di Unità Proletaria
non erano realtà nuove: alcune
avevano origini che risalivano
al periodo prefascista, altre
erano state protagoniste della
lotta di Liberazione. Tuttavia,
con le elezioni dell’Assemblea
Costituente, questi partiti ot-
tennero per la prima volta un
ampio riconoscimento popo-
lare, diventando i veri protago-
nisti della nuova Italia
democratica.

L’INFLUENZA 
AMERICANA E LA 
DEMOCRAZIA BLOCCATA
Nonostante l’ampio consenso
elettorale ottenuto da partiti di
massa come il PCI e il PSI di
Pietro Nenni, la loro presenza
nella nuova Repubblica fu se-
gnata da una forte contraddi-
zione di fondo.
Con l’adesione dell’Italia al
Patto Atlantico e il suo pro-
gressivo inserimento nell’area
di influenza statunitense, si de-
lineò un sistema politico nel
quale coesistevano due dimen-
sioni distinte: la rappresen-
tanza e la legittimità.
Da un lato, i partiti della sini-
stra socialista e comunista rap-
presentavano milioni di
elettori, con una presenza radi-
cata nel territorio e nella so-
cietà; dall’altro, la loro
vicinanza all’Unione Sovietica
li rese, agli occhi delle forze
atlantiche, incompatibili con la
guida del Paese. Era l’inizio di
una democrazia ‘bloccata’,
nella quale non tutti i partiti
eletti erano considerati legitti-
mati a governare. L’unico ten-
tativo concreto di superare
questo schema fu operato, de-
cenni più tardi, nel 1978, da
Aldo Moro ed Enrico Berlin-
guer con il progetto del com-
promesso storico. Ma questa,
si sa, è un’altra storia.
Cos’è dunque il 2 giugno 1946
per l’Italia? Il prima e il dopo.
La fine e l’inizio. Il presente e
il futuro, almeno si spera.

Dire

2 giugno 1946, l’alba della democrazia



domenica 1 lunedì 2 giugno 2025

60
555

30
2535

40

20

1545
50

10

POLITICA
4

di Riccardo Bizzarri (*)

Benvenuti al congresso dei
Giovani di Forza Italia (a volte
sono felice di essere anziano)
2025, dove tutto è già successo
e tutto può ancora succedere.
Dove le alleanze politiche sono
più liquide di un video TikTok,
e il confine tra show business e
Parlamento si è dissolto in una
lunga diretta Instagram.
L’ultima trovata? Forza Italia,
la creatura post-berlusconiana
che da anni cerca un lifting
elettorale, si affida a Fedez per
rilanciarsi. Sì, proprio al grande
Federico Lucia, il rapper che
canta i drammi di Rozzano,
parla di eutanasia, fa le dirette
con le lacrime, ma soprattutto
con i follower: oltre 15 milioni
tra Instagram e TikTok. Un
tempo c’erano i comizi in
piazza, oggi si cercano influen-
cer con la stessa urgenza con
cui si cercano voti. E così, il
congresso dei giovani di Forza
Italia (GI), invece di ospitare il
solito avvocato in doppiopetto
o il sottosegretario semiscono-
sciuto, ha spalancato le porte a
un’icona pop che con la destra
ha storicamente litigato, e pure
di gusto. Se  Niccolò Machia-
velli fosse nato con l’iPhone di-
rebbe “In politica la coerenza è
un optional. L’importante è che
ci sia engagement.” “Non c’è
alcuna candidatura in vista, ab-
biamo solo parlato con Fedez
del disagio giovanile”, si è af-
frettato a dichiarare Maurizio
Gasparri, storico volto del par-
tito, che forse per la prima volta
nella sua carriera ha pronun-
ciato la parola “disagio” senza
accompagnarla a un appello al
ripristino dell’ordine pubblico.
Ma la mossa è chiara: la poli-

tica non intercetta più i giovani,
e Forza Italia, in cerca di una
nuova linfa dopo la scomparsa
del suo fondatore, ha deciso
che se non puoi battere gli in-
fluencer, allora tanto vale invi-
tarli. Un tempo si diceva "se
non puoi batterli, alleati". Ora
l’upgrade è: "taggali". E allora
Fedez, che in passato ha lottato
contro i DDL liberticidi, fatto
polemiche con Salvini, invo-
cato diritti civili, viene cele-
brato come interlocutore
istituzionale da chi fino a ieri ne
criticava i testi. La politica si
reinventa come algoritmo:
cambia linguaggio, cambia par-
tner, cambia target. L’impor-
tante è apparire attuali. Se poi
qualcuno si chiede: “Ma che ci
fa Fedez con Forza Italia?”, la
risposta è semplice: “Visualiz-
zazioni”. Nel grande luna park
della politica italiana, dove
ogni giorno un partito si rein-
venta come startup e ogni slo-
gan suona come una caption su
Instagram, l’operazione-Fedez
ha un che di geniale. Dissa-
crante. Spudorata.
Perché non è (solo) il rapper ad
aver cambiato idea. È il sistema
politico ad aver smesso di di-
stinguere tra idee e pubblico. Il
pubblico è la nuova ideologia.
Il follow è il nuovo programma
politico. Il post virale è la
nuova conferenza stampa. E
Fedez, da attento osservatore
dei meccanismi digitali, sa per-
fettamente come funzionano
questi ingranaggi. Non ha biso-

gno di tesserarsi, né di candi-
darsi. Gli basta sedersi, sorri-
dere, e far sapere che “ha
parlato con Forza Italia”. Il
resto lo fanno gli algoritmi e le
reazioni indignate di chi crede
ancora che destra e sinistra
siano categorie stabili.
Ora, senza Silvio, la nave az-
zurra cerca una nuova rotta. O
meglio, una nuova playlist. E
chi meglio di Fedez per aggior-
nare il sound?
È ironico, ma anche coerente,
che il partito più pop della Se-
conda Repubblica oggi cerchi
il rilancio affidandosi a una
popstar. Solo che i tempi sono
cambiati, e il pubblico è più di-
sincantato. Perché anche se

Fedez non entrerà mai davvero
in politica (almeno non per
ora), il fatto stesso che si parli
di lui in sede congressuale mo-
stra quanto la politica abbia
smesso di pensare in termini di
visione e abbia iniziato a ragio-
nare in termini di engagement
settimanale.

Ormai la Politica 2.0 
è tra Spotify e il Senato
La domanda di fondo resta: è
davvero questo il modo per
parlare ai giovani? Invitarli con
Fedez, come si fa con i coupon
per i concerti?
Forse sì. Forse no. Ma di si-
curo, è l’unico modo che molti
partiti sembrano aver trovato

per uscire dall’irrilevanza. Se la
politica non arriva più ai citta-
dini, si rifugia nei media. Se
non convince, intrattiene. Se
non entusiasma, almeno fa ru-
more.

Il rischio, però, è che in questo
gran trambusto di luci, inviti e
dirette social, nessuno si chieda
più cosa si vuole dire davvero.
E allora, tra un reel motivazio-
nale e un “dialogo generazio-
nale”, potrebbe valere la pena
rispolverare una frase di Paso-
lini:
“In un mondo dove tutto è per-
messo, il vero scandalo è la
coerenza.”

Forse l’operazione Fedez–
Forza Italia è il segno dei
tempi. Un’epoca in cui l’iden-
tità politica è liquida, le fedeltà
sono occasionali, e la comuni-
cazione è tutto. Una realtà in
cui un rapper, un giorno, può
essere la voce della sinistra e il
giorno dopo un ospite della de-
stra — purché faccia numeri.
E allora sì, tutto è finito, come
dicono con cinismo molti utenti
online. Ma forse, proprio in
questo caos postmoderno, la
politica italiana ha trovato la
sua nuova forma: quella di un
remix continuo, dove ogni beat
vale, ogni collaborazione è le-
cita, ogni meme è strategia.
Fedez & Forza Italia. Il duetto
che non ti aspettavi, ma che
forse, tristemente, meritavamo.

(*) giornalista 

Fedez e Forza Italia: l’ultimo
remix della politica italiana

ECONOMIA & LAVORO
Secondo il direttore dell'Ufficio
Studi, della Confcommercio Ma-
riano Bella, "l’azzeramento dal-
l’inflazione congiunturale a
maggio è un ulteriore testimo-
nianza del buon funzionamento
del sistema produzione, ingrosso,
distribuzione dei beni e dei ser-
vizi finali. Permangono gravi in-
dizi d’incertezza, ma, nel
complesso, si può ben sperare per
il prosieguo dell’anno, attraverso
il consolidarsi dei positivi segnali
emersi sul versante della fiducia
che si tradurrebbe nella riattiva-
zione del normale circuito red-
dito-consumi". Poi la posizione
della Confesercenti: “Nonostante

le difficoltà dovute alle tensioni
internazionali, l’economia ita-
liana si conferma su un percorso
di crescita, mettendo a segno un
lieve aumento del PIL – dello
0,3% – anche nel primo trimestre
dell’anno: un risultato migliore
delle nostre attese iniziali. Quello
che continua a mancare è una
maggiore spinta da parte dei con-
sumi delle famiglie, che regi-
strano una variazione sì positiva,

ma più che dimezzata rispetto
all’anno precedente (+0,6% con-
tro +1,5)”. Così Confesercenti in
una nota commenta i dati diffusi
da Istat sulle stime definitive del
Pil del primo trimestre e sull’in-
flazione di maggio. “In questo
clima di incertezza – dovuto in
primo luogo alla svolta protezio-
nistica dell’amministrazione
USA – l’economia italiana per
ora trova un’inattesa stabilità,

Confcommercio: “Resta l'incertezza ma si può sper 
Confesercenti: “Consumi al palo nonostante il rall
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La stagione estiva parte con un
mini-esodo: per il weekend lungo
del 2 giugno risultano prenotate
l’80% delle sistemazioni disponi-
bili online, con punte del 90%
nella giornata di sabato per le de-
stinazioni più attrattive. Gli arrivi
dall’estero spingono le prenota-
zioni nelle città d’arte e nelle loca-
lità dei laghi. Un buon auspicio
per l’andamento dell’estate, le cui
previsioni sono favorevoli: tra giu-
gno e agosto le strutture ricettive
ufficiali attendono circa 211,2 mi-
lioni di presenze turistiche, con
una crescita del +1% rispetto al-
l’estate 2024. A stimarlo è Assotu-
rismo Confesercenti, sulla base
dell’indagine condotta per l’asso-
ciazione da CST – Centro Studi
Turistici di Firenze sui portali
delle principali Online Travel
Agencies e su un campione di
1.489 strutture ricettive, distribuite
tra alberghiero ed extralberghiero.
Il Ponte del 2 giugno. Per la Festa
della Repubblica, la ricorrenza di
lunedì e le previsioni meteo con
temperature estive hanno incorag-
giato la programmazione dei
viaggi. Nel lungo week end di ini-
zio estate è atteso un consistente
movimento di turisti italiani e stra-
nieri, che si dirigerà più che altro
verso le città e i centri d’arte, le lo-
calità dei laghi, marine e delle aree
rurali e di collina. Infatti, in base
ai risultati dell’indagine del Centro
Studi Turistici per Assoturismo
Confesercenti, sui portali di pre-
notazione online la saturazione
delle strutture ricettive delle città
d’arte è pari all’88% della dispo-
nibilità, l’8% superiore alla media
nazionale. Trend favorevole anche
per le località dei laghi dove l’oc-
cupazione media si attesta
all’86%. Valori molto positivi
sono stati rilevati per le strutture
delle località rurali/collinari (79%)

e marine (79%). Un tasso di occu-
pazione leggermente più basso ri-
sulterebbe, invece, per le strutture
delle località montane (70%) e ter-
mali (72%). Le previsioni per
l’estate. Non è il boom di qualche
anno fa, ma il turismo italiano, no-
nostante le difficoltà legate al qua-
dro macroeconomico e alla
concorrenza di destinazioni low
cost, conferma il suo percorso di
crescita anche nell’estate 2025. La
domanda si orienta soprattutto
verso mete marine e montane, en-
trambe in crescita del +1,1%. Le
città d’arte seguono a +1%, men-
tre laghi e turismo rurale/collinare
crescono più lentamente (+0,7% e
+0,6%), anche se iniziano a bene-
ficiare di una maggiore diversifi-
cazione dell’offerta e di una
progressiva destagionalizzazione.
Le aree con la dinamica più posi-
tiva sono Sud e Isole (+1,4%) e
Nord Ovest (+1,3%). Il Nord Est
si attesta a +1%, mentre il Centro
resta stabile (+0,2%), penalizzato
da un lieve calo della domanda ita-
liana. Le richieste degli stranieri,
invece, crescono ovunque, con
picchi al Sud (+3,1%). Si regista
anche un incremento delle preno-
tazioni nelle destinazioni del turi-
smo religioso: un segnale da
cogliere, dopo l’avvio deludente
del Giubileo 2025, che con i pros-
simi appuntamenti (e il nuovo
Pontefice) potrebbe amplificare

ulteriormente questo segmento. Il
sorpasso degli stranieri. Il contri-
buto dei mercati esteri si rivela
però sempre più determinante per
sostenere la crescita del comparto.
Lo conferma la composizione
della domanda: quest’anno, le pre-
senze straniere supereranno quelle
italiane, una novità per la stagione
estiva, solitamente dominata dalla
domanda interna. Secondo le
stime di CST per Assoturismo, in-
fatti, gli ospiti internazionali do-
vrebbero generare circa 107,6
milioni presenze (+1,5%), contro
le 103,6 milioni degli italiani
(+0,5%). La quota estera rag-
giunge così il 51% del totale, con-
fermando il progressivo
spostamento dell’asse del turismo

verso i mercati internazionali. Le
imprese ricettive segnalano un in-
cremento delle prenotazioni so-
prattutto da parte dei turisti
europei, in particolare da Germa-
nia, Francia, Svizzera, Belgio,
Paesi Bassi, Austria, Polonia e
Spagna. In lieve flessione, invece,
i flussi da Australia e Cina, a causa
del contesto economico e geopo-
litico. In rallentamento, dopo un
lungo periodo di crescita, la do-
manda USA. Recuperano gli al-
berghi. Dal punto di vista
dell’offerta, questa estate sarà il
comparto alberghiero a mostrare
le performance migliori: +1,4% di
presenze nel trimestre estivo, gra-
zie a una crescita del +2,2% della
clientela straniera e del +0,7% di
quella italiana. Un balzo in avanti
che gli permette di recuperare il
terreno perduto rispetto all’extral-
berghiero, per il quale tra giugno
e agosto è attesa una dinamica più
contenuta, con un +0,4% com-
plessivo (+0,6% stranieri, +0,1%
italiani), ma che ha dominato i
primi cinque mesi dell’anno. “I
dati confermano la resilienza del
turismo italiano, capace di cre-
scere ancora nonostante un conte-
sto complesso e competitivo. Il
sorpasso delle presenze straniere è
un segnale importante, che testi-
monia l’attrattività internazionale
del nostro Paese, ma anche la ne-
cessità di rafforzare il posiziona-
mento dell’Italia nel mercato
globale. La concorrenza delle de-
stinazioni low-cost del Mediterra-

neo, in particolare per il turismo
balneare, è forte e rischia di pesare
sempre di più. La risposta non può
essere una gara al ribasso sui
prezzi, ma un investimento conti-
nuo nella qualità dell’offerta: non
solo quella delle strutture ricettive,
ma dell’intero sistema dell’acco-
glienza, dei servizi, delle infra-
strutture, della promozione e della
cura del territorio. Sarebbe oppor-
tuno anche rivedere il sistema di
oneri fiscali che gravano sui turisti
che vengono in Italia, dall’imposta
di soggiorno ad un’IVA sui pro-
dotti turistici più alta di nostri
molti competitor. Solo così pos-
siamo affrontare con successo le
sfide che ci attendono e consoli-
dare in modo duraturo uno dei
comparti più vitali della nostra
economia”, dichiara Vittorio Mes-
sina, Presidente di Assoturismo
Confesercenti. Per Cna Turismo e
Commercio aaranno più di 20 mi-
lioni tra turisti e gitanti i vacanzieri
in viaggio nel ponte del 2 giugno.
Con un movimento economico
valutato in oltre 8 miliardi. Grazie
al bel tempo previsto in tutta Italia,
con temperature massime intorno
o superiori ai 30 gradi, all’incirca
la metà dei vacanzieri privilegerà
le località marine, i laghi, i fiumi.
L’avanguardia di questo “esercito”
comincerà a muoversi già oggi po-
meriggio ma le partenze più mas-
sicce sono previste da sabato 31
maggio per proseguire fino a lu-
nedì 2 giugno, giorni classificati
da “bollino rosso” su autostrade e
strade di grande comunicazione.
Se quasi il 50% dei vacanzieri
sembra destinato a preferire il
mare (e in misura sensibilmente
minore laghi e fiumi), oltre un
quarto sceglierà città e borghi
d’arte, più del 20% la montagna,
le colline e in genere il “verde”, in-
torno al 4% le località termali e af-
fini. Una mano al preponderante
movimento turistico interno sarà
assicurata dai turisti stranieri, cal-
colati in non meno di tre milioni. I
turisti veri e propri, che pernottano
cioè in una struttura alberghiera o
extra-alberghiera non di proprietà,
saranno in numero superiore agli
8 milioni.

Turismo, un mini-ponte
del 2 giugno da record
Le stime di Assoturismo- Confesercenti e Cna

anche se ormai la nostra crescita
si è ridotta allo zero virgola. Ri-
mane, inoltre, il tema dei consumi
delle famiglie: nel primo trime-
stre aumenta solo la spesa degli
stranieri in Italia (0,1 rispetto a -
0,9 dell’anno prima), ma l’avan-
zamento non è sufficiente
ovviamente a consolidare una ri-
presa del mercato interno che
vede le famiglie ancora molto
prudenti.

Un atteggiamento che confligge
con il processo di rientro dei
prezzi, che si consolida anche a
maggio soprattutto grazie alla fre-
nata degli energetici, che nei mesi
scorsi avevano invece rialzato la
testa. E che, nei prossimi mesi, do-
vrebbe influire positivamente
anche sui prezzi degli alimentari
lavorati e quindi – al netto dei fat-
tori stagionali – anche sul cosid-
detto carrello della spesa. Fattori

positivi che andranno confermati
nei prossimi mesi, in un quadro
che comunque rimane incerto, in
particolare per l’enigma dei dazi
statunitensi. Su questo fronte, ci
preme sottolineare l’importanza
del monito lanciato oggi dal Go-
vernatore di Bankitalia Fabio Pa-
netta sulla necessità di gestire con
maggiore coraggio la politica mo-
netaria europea, di emettere debito
comune e di rilevare e ‘disattivare’
i rischi che derivano “dalla con-
centrazione di potere in poche
grandi imprese globali, che gui-
dano l’innovazione tecnologica,
controllano enormi volumi di dati
e minacciano la concorrenza”.

rare per il resto dell’anno” 
entamento dell’inflazione”
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C’è un’isola dove la natura cura, la
storia parla e il gusto racconta. È
Ischia, scrigno di bellezza mediter-
ranea e identità viva, che oggi ri-
scopre se stessa per offrirsi al
mondo con nuova energia e con-
sapevolezza. Tra antiche acque ter-
mali, reperti archeologici, giardini
visionari e sapori autentici, l’isola
costruisce il suo rilancio intrec-
ciando memoria e futuro, acco-
glienza e cultura. 
Le terme di Ischia non sono solo
un’esperienza di relax, ma il segno
tangibile di una vocazione antica.
A Barano, la Fonte di Nitrodi
sgorga da secoli, già nota agli an-
tichi Greci e Romani per le sue
proprietà curative. Un’acqua mira-

colosa, riconosciuta dal Ministero
della Salute per i suoi effetti bene-
fici sulla pelle, che oggi attira viag-
giatori in cerca di benessere
naturale e rigenerazione interiore. 
Sulla costa nord, il parco termale
del Castiglione rappresenta un
altro pilastro dell’offerta termale
isolana. Incastonato in una cornice
panoramica di grande suggestione,
unisce trattamenti moderni alla sa-
cralità del luogo, segnato da una
forte valenza culturale e naturali-
stica. Qui, il contatto tra uomo e
natura si fa esperienza sensoriale
completa. Il cuore pulsante della
memoria ischitana batte anche tra
le pietre antiche del Castello Ara-
gonese, simbolo maestoso del-

l’isola e custode della sua storia.
Costruito nel 474 a.C. da Gerone I
di Siracusa e ampliato nel corso
dei secoli, fu residenza fortificata,
rifugio e centro di vita culturale.

Nel XVI secolo, divenne luogo di
fermento intellettuale grazie a Vit-
toria Colonna, poetessa e nobil-
donna ischitana, che vi accolse
artisti e filosofi dell’epoca, tra cui

Michelangelo Buonarroti. Il borgo
che circonda il castello, un tempo
abitato da centinaia di famiglie,
monasteri e conventi, è oggi un
museo a cielo aperto, tra chiese ru-
pestri, giardini pensili e scorci
mozzafiato, dove la storia si re-
spira ad ogni passo. 
A Lacco Ameno, Villa Arbusto cu-
stodisce uno dei reperti più pre-
ziosi del Mediterraneo antico: la
Coppa di Nestore, risalente all’-
VIII secolo a.C., che reca incisa
una delle prime testimonianze di
scrittura alfabetica greca. Un og-
getto semplice, ma carico di signi-
ficati: simbolo di una civiltà in
dialogo con il mare e di un’isola
che da sempre accoglie, racconta e

Ischia, l’isola del benessere e della cultura:
tra terme millenarie, arte, natura e gusto 

Federalberghi presenta una
nuova pubblicazione che ana-
lizza l'occupazione stagionale nel
settore turistico-ricettivo italiano,
evidenziando il contributo essen-
ziale di questa componente del-
l’occupazione all'economia dei
territori e fornendo un approfon-
dimento sul quadro normativo e
contrattuale che ne regola i rap-
porti di lavoro. Il volume è stato
distribuito in anteprima nel corso
della 75a assemblea nazionale
della federazione degli alberga-
tori. Secondo Bernabò Bocca,
presidente di Federalberghi: “I
dati presentati forniscono un qua-

dro estremamente positivo del-
l’occupazione nel nostro settore,
che aumenta rispetto agli anni
precedenti, recupera completa-
mente quanto perso negli anni
della pandemia e si consolida”.

Nel periodo di massima occu-
pazione i lavoratori dipendenti
da aziende turistico ricettive
sono oltre 430milla, con un in-
cremento di circa il 5% ri-
spetto all’anno precedente. Di
questi, quasi 245mila sono la-
voratori stagionali (+2,2%). Il
settore turistico ricettivo rap-
presenta un pilastro fonda-
mentale dell’economia
italiana, non solo per il contri-
buto al PIL nazionale, ma
anche per il ruolo centrale che
svolge nella creazione di occu-
pazione, in particolare attra-
verso il lavoro stagionale. 

Oltre 430mila persone impegnate durante
la stagione estiva. Studio di Federalberghi

Per i viaggiatori europei, l’attrattiva
delle attività e delle esperienze rap-
presenta oggi un fattore dominante
nella scelta della meta, spesso più
influente rispetto al costo, all’allog-
gio o alla facilità di accesso. Se-
condo uno studio condotto da
Arival: il 57% degli intervistati af-
ferma che le esperienze giocano un
ruolo significativo nella decisione
della meta. Sebbene siti culturali,
tour e musei mantengano ampia at-
trattiva trasversale, i viaggiatori tra
i 18 e i 34 anni mostrano una prefe-
renza per esperienze immersive e
interattive, come benessere, festival
e avventura. I viaggiatori più an-
ziani (55+) continuano invece a pre-
ferire esperienze ad alto contenuto

culturale. Oltre alla tipologia, cam-
bia anche la modalità di acquisto:
due viaggiatori su tre nella fascia
18-54 anni prenotano le attività
prima della partenza. D’altronde,
appare una scelta quasi obbligata,
almeno in Italia dove, far uscire i tu-
risti internazionali dai circuiti tradi-
zionali, rimane sempre complesso.
Secondo i dati che ci ha fornito Tui
Musement, nel 2024 Napoli ha con-
quistato il primo posto tra le città
con più esperienze prenotate, supe-

rando Roma (al primo posto nel
2023). Firenze resta stabile al terzo
posto, Milano è salita dal quinto al
quarto e Sorrento chiude la top 5. Le
esperienze culturali e paesaggisti-
che restano essenziali e guidano le
scelte dei viaggiatori. Sempre guar-
dando la classifica di Tui Muse-
ment, l’accesso agli Scavi di
Pompei è tra le visite più apprezzate
nel 2024 a livello internazionale.
Sulla Costiera Amalfitana, è molto
richiesto il tour tra Positano, Pon-

Tendenze turistiche. Guida per i viaggi 
immersive e la cultura con  arrival/tuimu
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tramanda.  Natura e arte si fondono
nei Giardini Ravino, a Forio, creati
dal visionario Capitano Giuseppe
d’Ambra. Un paradiso botanico
che ospita una delle più ampie col-
lezioni europee di piante succu-
lente, trasformando ogni visita in
un viaggio tra bellezza, biodiver-
sità e sensibilità ecologica. Un
luogo che incarna l’anima più poe-
tica di Ischia, quella che cresce nel
silenzio e fiorisce nel tempo. 
Ma Ischia è anche – e forse soprat-
tutto – sapore. La gastronomia iso-
lana è un ponte tra il passato
contadino e marinaro e la ricerca
contemporanea, raccontata ogni
giorno da realtà familiari come
quella dei fratelli Mario e Vito Ca-
lise (nella foto), tra le eccellenze
della ristorazione ischitana Con
passione e dedizione, da anni por-
tano avanti la loro attività nello
storico locale La Locanda di Vito,
un punto di riferimento per chi
cerca autenticità e sperimenta-

zione.  Uno dei piatti proposti que-
st’anno dello chef Mario Calise è
la Pasta e Fagioli con Vellutata di
Fagioli, Cozze, Pomodorini Semi
Dry e Tartufo Molecolare: una
reinterpretazione gourmet di un 
classico della tradizione povera,
dove terra e mare si incontrano in
un equilibrio perfetto tra texture,
intensità e creatività. 
Un piatto che si serve caldo, con
qualche cozza intera a guarnire, fo-
glioline di prezzemolo e un filo
d’olio a crudo: un invito al viaggio
sensoriale attraverso il gusto e la
memoria. 
Il rilancio di Ischia passa attraverso
queste eccellenze: l’acqua che
guarisce, la terra che racconta, il
gusto che emoziona. Un’isola che
non smette di sorprendere, e che
oggi si racconta al mondo con una
nuova consapevolezza: quella di
essere un luogo dove l’esperienza
diventa memoria, e la bellezza,
stile di vita. 

La stagionalità, spesso vista
come una criticità strutturale, è in
realtà un fenomeno complesso e
ambivalente che può trasfor-
marsi in una risorsa preziosa per
uno sviluppo più sostenibile,
equilibrato e integrato dei terri-
tori.Rispetto al 2019 l’occupa-
zione totale massima è cresciuta
del 15% circa, mentre restrin-
gendo il focus sul lavoro stagio-
nale, l’incremento degli occupati
è stato del 24%. Due terzi dei la-
voratori stagionali sono italiani.
Il restante terzo è straniero, a ri-
prova del grande contributo for-
nito da questa categoria di
lavoratori a un settore strategico
della nostra economia.  Anche
tra gli stagionali si conferma il
contributo maggioritario del la-
voro femminile (54,1%). La
metà dei lavoratori stagionali del
settore turistico ricettivo ha

meno di quaranta anni.
La retribuzione media giorna-
liera dei lavoratori stagionali è
stata di 85 euro (+2,4% rispetto
all’anno precedente). Le giornate
lavorate per i lavoratori stagio-
nali sono state in media 149
(+2,1% rispetto al 2023). Ri-
spetto al periodo pre-pandemico,
le giornate lavorate sono aumen-
tate del 4,9% e la retribuzione
giornaliera del 14,9%.

tone e Ravello. In Toscana, Torre e
Cattedrale di Pisa attirano migliaia
di visitatori, mentre a Firenze la
Galleria degli Uffizi è tra le mete
più prenotate. A Roma, il biglietto
salta fila per Musei Vaticani e Cap-
pella Sistina resta tra i servizi più ri-
chiesti. Non sono più solo i consigli
di amici a guidare le scelte: oggi
sono le recensioni online a fare la
differenza e a spostare le scelte de-
cisionali, lo conferma il Travel Ex-
perience Trend Tracker di

GetYourGuide, piattaforma leader
nella prenotazione di esperienze, se-
condo il cui report, 9 utenti su 10
consultano le recensioni prima di
prenotare. Per sfuggire ai soliti iti-
nerari e accedere a esperienze meno
mainstream, interviene l’intelli-
genza artificiale in grado di fornire
proposte su misura del turista. (Per
maggiori informazioni: https://ari-
val.travel/; https://www.tuimuse-
m e n t . c o m / i t / ;
https://www.getyourguide.it/)

europei, le esperienze
sement/getyourguide

Nel 2024 si arresta la crescita
della soddisfazione manife-
statasi nel corso dell’anno
precedente e la quota di per-
sone soddisfatte si ferma al
46,3% (era il 46,6% nel
2023).
Vari i segnali negativi dal lato
della soddisfazione per i sin-
goli aspetti della vita quoti-
diana: scendono quella per le
relazioni familiari (pari
all’87,9%) e amicali (79,7%),
quella per la salute e, soprat-
tutto, quella per il tempo li-
bero (66,3%).
In calo anche la soddisfa-
zione economica personale
quella lavorativa e la fiducia
verso il prossimo.
L’indagine Aspetti della Vita
Quotidiana dell’Istat rileva
attraverso una pluralità di in-
dicatori la soddisfazione per
le condizioni di vita dei citta-
dini attraverso una pluralità
di indicatori. La soddisfa-
zione per la vita nel suo com-
plesso è uno degli indicatori
utilizzati per la valutazione
del benessere soggettivo
degli individui. Oltre che
nella sua dimensione gene-
rale, la soddisfazione delle
persone viene rilevata anche
per alcuni ambiti specifici
della vita quotidiana quali le
relazioni familiari e amicali,
la salute, il tempo libero, il la-
voro e la situazione econo-
mica. Per quest’ultima si
registrano le valutazioni delle
famiglie riguardo la loro si-
tuazione economica negli ul-
timi 12 mesi e il giudizio
sull’adeguatezza delle risorse
economiche di cui la famiglia
dispone. La fiducia negli
altri, invece, misura la qualità
delle relazioni sociali tramite
quesiti utilizzati anche a li-
vello internazionale. L’arco
temporale di osservazione di
giudizi e valutazioni com-
prende i 12 mesi precedenti
l’intervista.
Alla domanda “Attualmente,
quanto si ritiene soddisfatto
della sua vita nel com-
plesso?”, in base a un punteg-
gio da 0 a 10 (dove 0 indica
“per niente soddisfatto” e 10

“molto soddisfatto”), il
46,3% delle persone di 14
anni e più indica livelli di
punteggio alti (8-10), il
39,2% giudica la propria vita
mediamente soddisfacente
(6-7), mentre solo il 12,3% la
valuta con punteggi bassi (0-
5). Nel contesto di un livello
di soddisfazione stabile ed
elevato nei confronti della
vita, non mancano tuttavia
segnali in controtendenza. Lo
confermano pressoché tutti i
principali indicatori che nel
2024 arretrano rispetto al-
l’anno precedente. Tra questi,
nel quadro dei rapporti inter-
personali, diminuisce di 1,4
punti percentuali la soddisfa-
zione per le relazioni fami-
liari (pari all’87,9%), di 1,3
punti percentuali quella per le
relazioni amicali (79,7%), di
1,8 punti percentuali quella
per il tempo libero (66,3%).
Sul piano personale scende
anche il livello di soddisfa-
zione per la propria salute
(78,5%, 1,2 punti percentuali
in meno sul 2023). Infine, sul
versante più propriamente
socio-economico, scende
tanto la soddisfazione per il
lavoro (77,6%, 2,4 punti per-
centuali in meno su 2023)
quanto quella per la situa-
zione economica personale
(57,6%, 1,9 punti percentuali
in meno). Unico segnale par-
zialmente positivo è la ridu-
zione della percentuale di
famiglie che valutano peg-
giorata la propria situazione
economica generale rispetto
all’anno precedente (4,4

punti percentuali in meno),
problema che comunque in-
teressa circa 3 famiglie su 10.
In conclusione, si sottolinea
come anche un indicatore ge-
nerico quale quello relativo
alla fiducia nei confronti del
prossimo (22,5%) segni il
passo, scendendo di 2,3 punti
percentuali.
Rispetto al 2023, la quota dei
rispondenti con un’elevata
soddisfazione per la vita è so-
stanzialmente stabile al
46,3%, mentre si riduce la
quota di persone che attribui-
sce alla soddisfazione per la
vita un punteggio medio (6-
7) . Il quadro dei giudizi
espressi dalle persone in rela-
zione alle caratteristiche
socio-demografiche si mostra
stabile nel tempo. Gli uomini
rimangono più soddisfatti
delle donne (il 47,7% rispetto
al 45,0%), anche se le diffe-
renze di genere a favore dei
primi si riducono lievemente
rispetto al 2023. La soddisfa-
zione diminuisce tendenzial-
mente con il progredire
dell’età. Lungo l’arco della
vita la quota di punteggi alti
per la soddisfazione tende a
calare di circa 20 punti per-
centuali: nella classe 14-17
anni il 60,8% esprime una
elevata soddisfazione, quota
che si riduce al 40,1% tra le
persone con 75 anni e più. In
confronto all’anno prece-
dente si rileva, inoltre, un au-
mento di persone
insoddisfatte (punteggio 0-5)
nella classe di età 25-34 anni
(dal 9,8% al 12,2%).

Fiducia nella vita? 
Marcia indietro degli italiani

SPECIALE GLI ITALIANI E LA
SODDISFAZIONE PER LA VITA        Il Report dell’Istat
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Il percorso di risanamento dei
conti pubblici è solo all'inizio. Il
debito resta elevato e, nei pros-
simi anni, la spesa sarà sottopo-
sta a pressioni legate
all'invecchiamento della popo-
lazione, alle transizioni verde e
digitale, al rafforzamento della
capacità di difesa". Così il go-
vernatore di Bankitalia Fabio
Panetta nella sue seconde Con-
siderazioni Finali. I progressi
compiuti dall'Italia "si sono ri-
flessi nei giudizi positivi
espressi dalle agenzie di rating"
ma "il percorso di risanamento
dei conti pubblici è solo all'ini-
zio": occorre "mantenere una
politica di bilancio prudente e
intensificare" le riforme per la
crescita. Il governatore in più
punti parla di un miglioramento
del Paese, dai "segni di una ri-
trovata vitalità economica" al
segno positivo della produttività
del lavoro e alla patrimonializ-
zazione delle imprese. E nono-
stante le difficoltà, "l'industria
italiana non è destinata al de-
clino". Poi Panetta ha affrontato
anche il tema legato alla natalità
del Paese, che tanto influisce
sugli aspetti economici. L’in-
vecchiamento della popolazione
e la bassa natalità sono destinati
a incidere profondamente sul
potenziale di crescita dell'eco-
nomia italiana". Secondo Pa-
netta  per ampliare stabilmente
la forza lavoro "è necessario
creare opportunità di occupa-
zione attrattive per i numerosi
italiani che lasciano il paese alla
ricerca di migliori prospettive".
"L'immigrazione regolare può
fornire un apporto rilevante" so-
prattutto nelle costruzioni e nel
turismo. E il suo contributo
"può estendersi alle attività a
maggior valore aggiunto, a con-
dizione che riesca ad attrarre
profili qualificati". Panetta ha

anche parlato del tema caldis-
simo dei Dazi imposti dall’Am-
ministrazione Trump e che
restano in bilico dopo le batta-
glie giudiziarie che si stanno
consumando a Washington . La
corsa ai dazi "potrebbe sottrarre
quasi un punto percentuale alla
crescita mondiale nell'arco di un
biennio" e sta "spingendo l'eco-
nomia globale su una traiettoria
pericolosa" mettendo a rischio
già oggi il 5% del commercio
globale. "E' diffuso un senso di
incertezza".  "È sorprendente -
aggiunge poi Panetta - che lo
scambio di beni continui a rap-
presentare il principale terreno
di confronto nelle attuali dispute
commerciali" nonostante un
"ampio surplus" degli Usa,
anche nei confronti dell'Ue, nei
servizi, specie digitali. "Rischi
insidiosi derivano dalla concen-
trazione di potere in poche
grandi imprese globali, che gui-
dano l'innovazione tecnologica,
controllano enormi volumi di
dati e minacciano la concor-
renza". Poi sul risiko bancario,
giudizionetto: Le operazioni di
fusioni avviate negli ultimi mesi
"devono servire a rafforzare" le
banche "ed è necessario che
siano ben concepite e volte uni-
camente alla creazione di va-
lore. Creare valore significa
innanzitutto offrire a imprese e
famgilie finanziamenti adeguati
per quantità e costi", "strumenti
di impiego del risparmio effi-
caci, trasparenti e a condizioni
eque", servizi "qualificati e in-
novativi". 
Ma ecco per capitoli la rela-
zione di Panetta

L’economia e le politiche 
di bilancio nell’area euro
Nel 2024 il prodotto interno lordo
dell'area dell'euro è cresciuto dello
0,9 per cento, grazie al contributo
dei consumi, sia privati sia pub-
blici, e delle esportazioni, aumen-
tate più delle importazioni. Si sono
invece ridotti gli investimenti, in
un contesto caratterizzato da un
ampio margine inutilizzato della
capacità produttiva e da condizioni
finanziarie ancora restrittive. La
dinamica dell'attività è stata mode-
ratamente positiva anche nei primi
mesi del 2025, sostenuta sia dal-
l'espansione dei consumi sia dal-

l'anticipazione delle esportazioni
verso gli Stati Uniti in vista dell'au-
mento dei dazi.
Nella media dello scorso anno l'in-
flazione al consumo si è più che
dimezzata rispetto al 2023, scen-
dendo al 2,4 per cento, soprattutto
per la marcata diminuzione dei
prezzi delle componenti di fondo
e dei beni alimentari. Nei primi
mesi del 2025 si è collocata poco
sopra il 2 per cento, riflettendo l'ul-
teriore, seppure graduale, attenua-
zione della dinamica dei prezzi dei
servizi; le previsioni degli analisti
della Banca centrale europea e
degli organismi internazionali in-

Panetta (Banca d’Italia):
“Bene i giudizi delle agenzie
di rating, ma siamo solo all’inizio”

Nel 2024 in Italia il disavanzo
delle Amministrazioni pubbli-
che si è più che dimezzato ri-
spetto all'anno precedente,
collocandosi al 3,4 per cento del
prodotto interno lordo; il saldo
primario è tornato positivo per
la prima volta dal 2019. Il mi-
glioramento è stato determinato
essenzialmente dalla marcata ri-
duzione delle spese legate al
Superbonus edilizio; su tale
contrazione hanno inciso anche
le ulteriori restrizioni all'utilizzo
dei relativi crediti di imposta in-
trodotte nel marzo 2024. Gli ef-
fetti di cassa di questa
agevolazione fiscale - valutabili
in quasi 2 punti percentuali del
PIL - hanno invece ampiamente
contribuito all'aumento del rap-
porto tra il debito pubblico e il
prodotto, che si è portato al
135,3 per cento (dal 134,6 del
2023). Lo scorso gennaio il
Consiglio dell'Unione europea
ha approvato il Piano strutturale
di bilancio di medio termine
dell'Italia, che rappresenta il do-
cumento centrale per la pro-
grammazione di bilancio a
livello nazionale nell'ambito
della nuova governance econo-
mica europea. Il Piano definisce
la traiettoria pluriennale di spesa
netta necessaria per riportare il
disavanzo al di sotto del 3 per
cento del prodotto e per porre
con alta probabilità il rapporto
tra il debito e il PIL su un sen-
tiero stabilmente discendente
nel medio termine. La traiettoria
e gli effetti sui saldi dell'ultima
manovra di bilancio sono coe-
renti con le raccomandazioni ri-
volte dal Consiglio all'Italia
nell'ambito della Procedura per
i disavanzi eccessivi aperta nel
luglio 2024. Sulla base delle va-
lutazioni ufficiali aggiornate
con il Documento di finanza
pubblica 2025 (DFP 2025)
dello scorso aprile, i tassi di cre-
scita della spesa netta per il
triennio 2025-27 sarebbero so-
stanzialmente in linea con quelli
indicati nel Piano e con le re-
gole europee. L'indebitamento
netto si collocherebbe al 3,3 per

cento del PIL nel 2025 e scende-
rebbe al di sotto della soglia del 3
per cento l'anno prossimo; il peso
del debito continuerebbe invece a
salire fino al 2026 (al 137,6 per
cento), per iniziare a ridursi nel
2027.

LA FINANZA
PUBBLICA

Nel 2024 il PIL dell'Italia, valu-
tato a prezzi concatenati e senza
correzione per le giornate lavo-
rative, è cresciuto dello 0,7 per
cento, come nel 2023 e so-
stanzialmente in linea con le
attese di inizio anno; all'au-
mento hanno contribuito in misura analoga la domanda nazionale
e quella estera netta. L'espansione dei consumi delle famiglie è ri-
masta contenuta mentre si è accentuata quella della spesa delle Am-
ministrazioni pubbliche. Gli investimenti hanno fortemente
decelerato, con un calo della componente dei macchinari e attrez-
zature; di contro per le costruzioni non residenziali si è osservata
una crescita alla quale ha contribuito, nonostante i ritardi, l'attua-
zione dei progetti del Piano nazionale di ripresa e resilienza
(PNRR). Le importazioni sono diminuite per il secondo anno con-
secutivo; le esportazioni hanno invece registrato un nuovo, mode-
rato incremento. Dal lato dell'offerta, il valore aggiunto è cresciuto
dello 0,5 per cento; l'aumento ha riguardato tutte le aree del Paese.
L'attività ha ristagnato nell'industria in senso stretto e ha rallentato
nelle costruzioni e nei servizi a seguito, rispettivamente, del netto
ridimensionamento del sostegno connesso con gli incentivi fiscali
per l'edilizia residenziale e dell'affievolirsi dell'impulso dei com-
parti a elevata interazione sociale (come turismo e ristorazione) do-
vuto alla forte ripresa post-pandemica. Nel 2024 l'inflazione al
consumo (IPCA) è scesa marcatamente rispetto al biennio prece-
dente (all'1,1 per cento), soprattutto per la riduzione dei prezzi dei
beni energetici all'inizio dell'anno, poi attenuatasi nei mesi estivi.
Nel primo trimestre del 2025 il PIL ha avuto una crescita moderata,
sostenuto dall'evoluzione ancora positiva dei consumi e della spesa
per costruzioni. A fronte di una stagnazione nei servizi, l'attività si
sarebbe espansa nella manifattura; su questo comparto, in prospet-
tiva, potranno incidere   negativamente   le politiche commerciali
statunitensi. Nei primi quattro mesi l'inflazione è salita marginal-
mente all'1,9 per cento, per effetto del contributo dei   prezzi   dei
servizi e dei beni alimentari; anche nella media della restante parte
dell'anno si manterrebbe al di sotto del 2 per cento.

L’economia italiana:
il quadro d’insieme
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dicano che il calo dell'inflazione
proseguirebbe nel corso dell'anno.
Le condizioni dei mercati finan-
ziari sono migliorate nel 2024 gra-
zie all'accresciuta fiducia nel
percorso di ritorno dell'inflazione
al 2 per cento e all'orientamento
progressivamente meno restrittivo
della politica monetaria. Nella se-
conda metà dell'anno, tuttavia, esse
hanno risentito dell'incertezza po-
litica in alcuni paesi dell'area e del-
l'acuirsi delle tensioni
commerciali. Dopo un ulteriore
miglioramento nei primi mesi del
2025, l'incertezza è aumentata re-
pentinamente per l'annuncio dei
nuovi dazi da parte dell'ammini-
strazione statunitense.
Nel 2024 il disavanzo pubblico in
rapporto al prodotto nei paesi del-
l'area dell'euro è diminuito di quasi
mezzo punto percentuale, collo-
candosi al 3,1 per cento; secondo
le più recenti previsioni della
Commissione europea, quest'anno
sarebbe pari al 3,2 per cento. Il
peso del debito pubblico sul PIL,
pari all'88,9 per cento nel 2024, au-
menterebbe nell'anno in corso di
oltre un punto percentuale. Queste
previsioni tengono conto solo in
parte del piano ReArm
Europe/Readiness 2030, annun-
ciato lo scorso marzo dalla Com-
missione europea.
Sono proseguite le erogazioni di
fondi attraverso il Dispositivo di ri-
presa e resilienza, fulcro del pro-
gramma Next Generation EU
(NGEU): finora sono stati versati
ai paesi dell'Unione europea oltre
311 miliardi di euro, di cui 201
sotto forma di sovvenzioni.
Ad eccezione della Germania, tutti
gli Stati membri della UE hanno
presentato il proprio piano struttu-
rale di bilancio di medio termine,
il documento di programmazione
previsto dal nuovo sistema di re-
gole europee; la maggior parte di
essi ha ricevuto una valutazione
positiva dalla Commissione euro-
pea e l'approvazione dal Consiglio.
La politica monetaria nell’area
dell’euro 
Nel 2024 il grado di restrizione
della politica monetaria è stato
progressivamente allentato. Tale
orientamento ha riflesso una cre-
scente fiducia da parte del Consi-
glio direttivo della Banca centrale
europea nella convergenza dell'in-
flazione verso l'obiettivo del 2 per
cento nel medio termine, in un
contesto di persistente debolezza
dell'attività economica.
A partire dalla riunione di giugno
del 2024, il Consiglio ha disposto
sette riduzioni dei tassi di interesse
ufficiali, per un totale di 175 punti

base per il tasso sui depositi presso
l'Eurosistema, portandolo al 2,25
per cento lo scorso aprile. Nei
primi mesi del 2025, in un contesto
di eccezionale incertezza alimen-
tata da crescenti tensioni commer-
ciali, il Consiglio ha ribadito
l'intenzione di mantenere un ap-
proccio guidato dai dati per orien-
tare le decisioni di politica
monetaria, adottandole di volta in

volta senza vincolarsi a un per-
corso dei tassi prestabilito.
È proseguito il processo di norma-
lizzazione del bilancio dell'Eurosi-
stema avviato nel 2022. Vi hanno
contribuito i rimborsi dei finanzia-
menti erogati con la terza serie di
operazioni mirate di rifinanzia-
mento a più lungo termine (Targe-
ted Longer-Term Refinancing
Operations, TLTRO3) e la gra-

duale riduzione dei portafogli di ti-
toli detenuti nell'ambito dei pro-
grammi di acquisto di attività
finanziarie (Asset Purchase Pro-
gramme, APP, e Pandemic Emer-
gency Purchase Programme,
PEPP).
Nel corso dell'anno l'allentamento
monetario ha favorito una graduale
discesa dei tassi di interesse privi
di rischio e di quelli praticati dalle
banche sui prestiti, contribuendo a
un miglioramento delle condizioni
di finanziamento per imprese e fa-
miglie. La dinamica del credito si
è progressivamente rafforzata, pur
restando debole in prospettiva sto-
rica. Tra la fine del 2024 e i primi
mesi di quest'anno i tassi di inte-
resse privi di rischio a lungo ter-
mine sono tornati a salire in un
contesto di elevata volatilità, se-
gnato dagli annunci di un rilevante
aumento della spesa pubblica in
Germania e di nuovi dazi da parte
degli Stati Uniti.

Le famiglie 

Nel 2024 in Italia il reddito dispo-
nibile delle famiglie ha continuato
a espandersi, sebbene meno che
nell'anno precedente per la forte
decelerazione dei redditi da lavoro
autonomo e da proprietà; si è man-
tenuto invece sostenuto l'anda-
mento di quelli da lavoro
dipendente, sospinto sia dalla di-
namica dell'occupazione sia da
quella delle retribuzioni; queste ul-
time tuttavia, in termini reali, ri-
mangono inferiori ai livelli del
2021. Le misure pubbliche di so-
stegno hanno continuato a essere
rivolte principalmente alle fami-
glie a basso reddito e a quelle con
figli, per le quali il rischio di po-
vertà è maggiore. Grazie alla mar-
cata riduzione dell'inflazione, il
potere d'acquisto è tornato a cre-
scere dopo la leggera contrazione
del biennio precedente. È rimasto
tuttavia moderato l'incremento
della spesa per consumi, frenata
sia dagli incentivi al risparmio de-
rivanti dai livelli storicamente ele-
vati dei tassi di interesse reali sia
dal deterioramento delle attese di
disoccupazione. Secondo un ap-
profondimento specifico, queste
ultime rifletterebbero solo in mi-
sura marginale i timori connessi

con gli impatti dell'intelligenza ar-
tificiale sul mercato del lavoro. Il
tasso di risparmio ha ripreso ad au-
mentare, attestandosi su valori più
alti rispetto a quelli precedenti la
pandemia. La ricchezza netta delle
famiglie, pari al valore delle atti-
vità finanziarie e di quelle reali al
netto delle passività, è cresciuta a

Nel 2024 la crescita globale è rimasta mode-
rata e disomogenea. L'attività econo-
mica si è espansa nei paesi avanzati,
trainata dagli Stati Uniti; nelle econo-
mie emergenti ha lievemente rallen-
tato, mantenendo comunque ritmi
di crescita elevati. È proseguito il
calo dell'inflazione nelle principali
economie avanzate, creando le con-
dizioni per l'avvio di una graduale
normalizzazione della politica mone-
taria nella seconda metà dell'anno da
parte della Banca centrale europea, della Federal Reserve e della
Bank of England. Al contrario, in Giappone il rialzo dell'inflazione
ha indotto la banca centrale ad aumentare i tassi di interesse per la
prima volta da quasi due decenni. Tra i principali paesi emergenti,
Brasile e Turchia hanno mantenuto politiche monetarie restrittive
per contrastare un'inflazione ancora elevata, mentre in Cina, nono-
stante le diverse misure espansive adottate dalla banca centrale, la
dinamica dei prezzi è rimasta molto debole, con un'inflazione al
consumo intorno allo zero dagli inizi del 2023.
Nei primi mesi del 2025 il forte aumento dell'incertezza sulle po-
litiche commerciali e sul futuro delle relazioni internazionali, legato
all'orientamento di maggior chiusura da parte della nuova ammi-
nistrazione statunitense, ha intaccato le prospettive di crescita del-
l'economia globale per l'anno in corso. L'annuncio, lo scorso 2
aprile, di dazi sulle importazioni negli Stati Uniti superiori alle at-
tese ha innescato un calo degli indici azionari e vendite di titoli del
Tesoro statunitense. I mercati azionari hanno tuttavia recuperato le
perdite grazie alla sospensione per 90 giorni di alcune delle misure
annunciate e all'avvio delle negoziazioni con la Cina e con altri
paesi; si sono invece mantenuti elevati i tassi di interesse a lungo
termine negli Stati Uniti. Questi andamenti, e il contestuale deprez-
zamento del dollaro, rivelano le preoccupazioni dei mercati per le
conseguenze di un esteso e prolungato conflitto commerciale, oltre
che per un ulteriore peggioramento delle finanze pubbliche negli
Stati Uniti. In tale congiuntura le quotazioni dell'oro hanno toccato
nuovi massimi storici, consolidandone il ruolo di bene rifugio. L'in-
certezza continua a rimanere elevata anche per il susseguirsi di an-
nunci di nuovi dazi, sospensioni temporanee e accordi parziali da
parte dell'amministrazione statunitense.
Nel 2024 la cooperazione economica e finanziaria internazionale
nelle sedi del G7 e del G20 ha affrontato temi strategici come la
crescita sostenibile, la sicurezza energetica, la riforma delle istitu-
zioni finanziarie internazionali e il sostegno ai paesi più vulnerabili
e altamente indebitati; i lavori si sono svolti in un contesto segnato
dalla crescente polarizzazione geopolitica e dalla pressione delle
economie emergenti per accrescere il proprio peso negli assetti
multilaterali costruiti dopo la seconda guerra mondiale. Le politiche
avviate all'inizio del 2025 dall'amministrazione statunitense, for-
temente imperniate sulla sicurezza economica nazionale, rischiano
di accentuare la tendenza alla frammentazione commerciale e di
rendere più difficile un coordinamento efficace tra blocchi di paesi
con interessi divergenti.

L’economia mondiale
e le relazioni internazionali

Nel 2024 in Italia l'inflazione al
consumo si è ridotta notevol-
mente rispetto ai livelli registrati
nel biennio precedente, mante-
nendosi costantemente sotto al
2 per cento. I prezzi dei beni
energetici, che avevano ampia-
mente sostenuto la dinamica
dell'inflazione complessiva dal
2022, sono marcatamente dimi-
nuiti. L'inflazione di fondo (al
netto di energetici e alimentari)
si è pressoché dimezzata nel
confronto con il 2023, per la
forte decelerazione dei prezzi
dei beni industriali non energe-
tici e, in misura minore, per la
dinamica più contenuta di quelli
dei servizi, che rimane tuttavia
moderatamente superiore alla
media storica.
Lo scorso anno la crescita del
costo orario del lavoro nel set-
tore privato non agricolo si è
rafforzata, sospinta dagli incre-
menti delle retribuzioni contrat-
tuali. L'aumento del costo del
lavoro è stato comunque infe-
riore a quello medio dell'area
dell'euro. Nonostante il progres-
sivo recupero, le retribuzioni ef-
fettive in termini reali sono
risultate dell'8,4 per cento più
basse rispetto ai livelli del 2021.
Nei primi mesi del 2025 l'infla-
zione al consumo è lievemente
salita per il contributo delle
componenti dei servizi e dei
beni alimentari, rimanendo tut-
tavia attorno al 2 per cento. Le
limitate pressioni all'origine, in-
sieme alla debolezza della do-
manda interna e di quella
globale, in un contesto di forte
incertezza geopolitica e di ten-
sioni commerciali, manterreb-
bero l'inflazione su valori
contenuti nel corso di que-
st'anno.

I PREZZI
E I COSTI
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  un ritmo analogo a quello del red-
dito disponibile. La ricchezza fi-
nanziaria lorda è salita, per effetto
del rialzo dei prezzi delle attività e
del maggiore tasso di risparmio. È
proseguita la ricomposizione del
portafoglio in favore dei titoli ob-
bligazionari, soprattutto quelli
pubblici italiani: vi hanno contri-
buito in particolare le emissioni
dedicate alle famiglie. Anche la
ricchezza immobiliare si è am-
pliata, in linea con il rafforzamento
del mercato delle abitazioni. Il rap-
porto fra il debito e il reddito di-
sponibile è ulteriormente
diminuito, collocandosi su un li-
vello molto inferiore a quello dei
principali paesi dell'area dell'euro.
I mutui sono tornati a salire, seb-
bene in misura contenuta; la cre-
scita dei prestiti per finalità di
consumo è risultata più sostenuta.

L’interscambio
con ‘estero, la competitività
e la bilancia dei pagamenti

Nel 2024 le esportazioni italiane in
volume sono aumentate in misura
modesta. Il lieve calo delle vendite
di beni, legato alla debolezza della
domanda proveniente dall'area
dell'euro e all'andamento sfavore-
vole di alcuni comparti, in partico-
lare autoveicoli e moda, è stato più
che compensato dall'incremento
della componente dei servizi, so-
prattutto quelli turistici. Le impor-
tazioni sono diminuite e le
esportazioni nette hanno dunque
fornito un contributo positivo alla
crescita del PIL.
L'avanzo di conto corrente è cre-
sciuto, raggiungendo l'1,1 per
cento del prodotto. Il ritorno a un
consistente saldo positivo, con il
riassorbimento degli effetti del re-
cente shock energetico, si inserisce
in una lunga fase di surplus, ini-
ziata nel 2013 e temporaneamente
interrotta solo nel 2022, che testi-
monia la capacità delle imprese
esportatrici italiane di rimanere

competitive sui mercati internazio-
nali nonostante i molteplici shock
avversi; nell'ultimo quinquennio le
esportazioni di beni in volume
sono aumentate più che negli altri
principali paesi dell'area dell'euro
e hanno sostanzialmente tenuto il
passo con la domanda proveniente
dai mercati di sbocco.
Gli investimenti di portafoglio al-
l'estero da parte dei residenti sono
fortemente cresciuti, sospinti dagli
acquisti di obbligazioni europee da
parte di banche, assicurazioni e
fondi comuni. Gli investimenti
netti in titoli pubblici italiani da
parte dei non residenti hanno rag-
giunto il livello più elevato degli
ultimi vent'anni. In seguito a questi
andamenti, il saldo debitorio della
Banca d'Italia sul sistema dei pa-
gamenti europeo TARGET è dimi-
nuito in misura significativa.
Alla fine del 2024 la posizione
netta sull'estero dell'Italia è stata
creditoria per 335 miliardi di euro,
pari al 15,3 per cento del PIL; dalla
fine del 2013 il miglioramento è
stato di 39 punti percentuali del
prodotto ed è riconducibile per
poco più della metà ai persistenti
avanzi di conto corrente e conto
capitale.

Il contesto istituzionale
e la regolamentazione
dell’attività d’impresa
Nel 2024 è proseguito in Italia il
miglioramento della qualità del
contesto istituzionale, sebbene
non in tutti gli ambiti dell'azione
pubblica. La durata dei processi
civili è rimasta stabile, interrom-
pendo la flessione in atto da oltre
un decennio; è proseguita invece
la riduzione dell'arretrato. L'intro-
duzione nel 2022 dei meccanismi
di allerta e di nuovi strumenti ex-
tragiudiziali si è associata a una
più tempestiva emersione delle
situazioni di difficoltà delle im-
prese e a un maggiore ricorso a
strumenti per la ristrutturazione
del debito. I tempi medi per le
procedure di affidamento degli
appalti per lavori pubblici si sono
ulteriormente contratti, anche per
effetto dell'accresciuto utilizzo
delle procedure dirette - contrad-
distinte da iter meno complessi -
e della digitalizzazione delle
gare. Nel 2024 è nuovamente au-

mentato il numero dei dipendenti
pubblici, tornato sui livelli del-
l'inizio dello scorso decennio in
tutti i comparti, ad eccezione dei
Ministeri e degli Enti locali. A
fronte della ripresa delle assun-
zioni e della necessità di sosti-
tuire il personale prossimo al
pensionamento, per i lavoratori
più qualificati è diminuita l'attrat-
tività in termini retributivi del
pubblico impiego rispetto al set-
tore privato.
Nel complesso, i recenti provve-
dimenti riguardanti la regolamen-
tazione dei mercati potrebbero
avere un impatto limitato sulla
concorrenza. Permangono aree di
intervento per ridurre i vincoli al-
l'ingresso sul mercato e alla con-
duzione dell'attività economica,
soprattutto nei servizi professio-
nali e nel commercio al dettaglio,
e per accrescere la concorrenza
negli appalti e nelle concessioni.
La semplificazione normativa è
una priorità anche a livello euro-

peo: la Commissione europea ha
proposto di alleggerire gli obbli-
ghi di rendicontazione e due dili-
gence in materia di sostenibilità
ambientale e sociale; ha inoltre
annunciato una serie di interventi
a più ampio spettro.
Gli intermediari creditizi
e gli investitori istituzionali

Nel 2024 la dinamica del credito
in Italia è rimasta debole, seppure
con segnali di ripresa favoriti dal
progressivo allentamento della
politica monetaria. I prestiti alle
imprese hanno continuato a con-
trarsi, soprattutto per effetto di
una domanda fiacca. Le condi-

Nel 2024 in Italia l'occupa-
zione, pur decelerando, ha
continuato a crescere più rapi-
damente del prodotto. La do-
manda di lavoro ha ancora
beneficiato della moderata di-
namica salariale dell'ultimo
triennio, che ha reso la mano-
dopera relativamente più con-
veniente rispetto ad altri fattori
di produzione. L'espansione
dell'occupazione ha interes-
sato sostanzialmente tutti i settori e si è concentrata tra le posizioni
a tempo indeterminato e tra i lavoratori più anziani; la domanda di
lavoro si è indebolita rispetto al 2023 soprattutto per i lavoratori
giovani e per i contratti temporanei, che sono in genere più sensibili
al ciclo economico. Il tasso di partecipazione è rimasto sui livelli
elevati raggiunti nel 2023, grazie al continuo aumento dell'offerta
di lavoro fra i lavoratori con almeno 55 anni di età, che ha com-
pensato il calo osservato tra i più giovani. L'immigrazione ha par-
zialmente bilanciato la diminuzione della popolazione italiana in
età da lavoro; i lavoratori stranieri svolgono per lo più lavori carat-
terizzati da contratti meno stabili rispetto alle persone nate in Italia
e in posizioni a basso salario. Il tasso di disoccupazione è sceso al
valore più basso degli ultimi 17 anni. Il numero di posti vacanti
nelle imprese rispetto al totale delle persone in cerca di un impiego,
un indicatore del livello di competizione per il reclutamento dei la-
voratori, è cresciuto, avvicinandosi alla media dell'Unione europea.
Secondo le stime preliminari, nei primi mesi del 2025 l'occupa-
zione ha ricominciato a crescere marcatamente, sostenuta anche
dagli investimenti connessi con il PNRR.

Il mercato del lavoro

Nel 2024 il valore aggiunto in
Italia è aumentato moderata-
mente, come nell'anno prece-
dente. La dinamica dell'attività
si è indebolita nei servizi, per il
rallentamento nei comparti a
elevata interazione sociale quali
le attività ricreative, e nelle co-
struzioni, per il netto ridimen-
sionamento delle agevolazioni
fiscali nell'edilizia residenziale.
Nell'industria in senso stretto il
valore aggiunto è rimasto sta-
zionario, dopo il calo nel 2023,
riflettendo l'espansione nel
comparto energetico e la nuova
moderata flessione nella mani-
fattura.
Gli investimenti hanno forte-
mente rallentato rispetto al
2023: quelli in costruzioni non
residenziali hanno accelerato,
anche per l'attuazione del
PNRR, mentre quelli in abita-
zioni si sono ridotti, dopo la
marcata crescita sospinta dal
Superbonus. La spesa per mac-
chinari e attrezzature è dimi-
nuita, dopo il sostenuto
incremento del quadriennio
precedente, risentendo in parti-
colare della debolezza della do-
manda. Le imprese ne
prefigurano nel complesso
un'espansione per il 2025, so-
prattutto quelle di grande di-
mensione. Lo scorso anno
l'indebolimento del ciclo eco-
nomico e l'aumento del costo
del lavoro hanno contenuto la
redditività delle aziende. Il
costo dei finanziamenti bancari
è sceso per effetto dell'allenta-
mento della politica monetaria.
La dinamica del credito, ancora
negativa, è stata eterogenea tra
le diverse tipologie di imprese.
I prestiti sindacati hanno rap-
presentato una quota rilevante
di quelli bancari. La produtti-
vità del lavoro nel settore pri-
vato è diminuita per il secondo
anno consecutivo, dopo un
lungo periodo di crescita. Que-
sta fase positiva era stata il
frutto della ristrutturazione che
aveva interessato il sistema
produttivo dopo la crisi dei de-
biti sovrani; vi avevano contri-
buito sia la riallocazione
dell'attività verso aziende più
efficienti, sia un aumento della

produttività all'interno delle sin-
gole imprese. La spesa in ricerca
e sviluppo in rapporto al PIL è an-
cora nettamente inferiore alla
media dell'Unione europea. Il di-
vario è riconducibile soprattutto
al settore privato e si traduce in un
numero di brevetti minore ri-

spetto agli altri principali paesi
europei. All'attività innovativa
contribuiscono in maniera signi-
ficativa le start up, che dipendono
maggiormente dall'apporto di
mezzi propri. L'offerta di capitale
di rischio a queste imprese da
parte di fondi di venture capital si

è intensificata negli ultimi anni,
ma rimane limitata nel confronto
internazionale. Si sono registrati
progressi nella digitalizzazione e
nella decarbonizzazione. Fra le
imprese, già ampiamente dotate
di strumenti digitali di base, si sta
diffondendo l'utilizzo di tecnolo-

gie avanzate fra le quali l'intelli-
genza artificiale. Continuano
inoltre ad accelerare le nuove in-
stallazioni di impianti di energia
rinnovabile. Il cambiamento cli-
matico comporta elevati rischi
idrogeologici con cui si devono
confrontare le imprese italiane.

LE IMPRESE



domenica 1 lunedì 2 giugno 2025

ECONOMIA ITALIA

60
555

30
2535

40

20

1545
50

10

Economia & Lavoro - SPECIALE BANCA D’ITALIA LE CONSIDERAZONI INTEGRALI DEL GOVERNATORE

11

zioni di offerta si sono mantenute
orientate alla prudenza, special-
mente verso le imprese di minore
dimensione. I prestiti alle fami-
glie, invece, sono tornati a cre-
scere; la riduzione dei tassi ha in
particolare stimolato la domanda
di mutui per l'acquisto di abita-
zioni. Nel primo trimestre del
2025 queste tendenze sono state
confermate; nei prossimi mesi
l'andamento del credito potrebbe
risentire dell'accresciuta incer-
tezza del quadro macroecono-
mico globale.
Il tasso di deterioramento dei pre-
stiti è leggermente aumentato,
trainato da quello relativo alle im-
prese; nel complesso, tuttavia, la
qualità degli attivi detenuti dalle
banche si è mantenuta in linea con
quella media dell'area dell'euro. Il
tasso di deterioramento cresce-
rebbe per le imprese in misura
contenuta nell'anno in corso e nel
2026, mentre rimarrebbe sostan-
zialmente stabile per le famiglie.
L'ammontare di titoli pubblici de-
tenuti dalle banche italiane si è
ampliato, principalmente per gli
acquisti di quelli emessi dagli altri
paesi dell'area dell'euro.
La raccolta complessiva ha conti-
nuato a diminuire, guidata della
riduzione delle passività verso
l'Eurosistema. Nella componente
all'ingrosso è aumentato il ricorso
al mercato interbancario estero e
all'emissione di obbligazioni;
quella al dettaglio è tornata a cre-
scere, per l'incremento dei depo-
siti da residenti. Il costo medio
della raccolta in essere è calato di
circa mezzo punto percentuale, ri-
flettendo la riduzione dei tassi di
interesse. La redditività è ulterior-
mente migliorata, grazie all'au-
mento delle commissioni e, in
misura minore, del margine di in-
teresse. Quest'ultimo è cresciuto
per effetto della scadenza delle
operazioni mirate di rifinanzia-
mento a più lungo termine
(TLTRO3), che riducendo gli in-
teressi passivi ha più che compen-
sato la flessione del contributo
delle operazioni con la clientela.

L'aumento della redditività è stato
contenuto dalle maggiori spese
per il personale dovute al rinnovo
del contratto di lavoro. Seppure in
diminuzione, essa dovrebbe man-
tenersi elevata anche nell'anno in
corso.
La patrimonializzazione ha bene-
ficiato degli utili non distribuiti,
che hanno più che bilanciato l'im-
patto negativo delle operazioni di
riacquisto di azioni proprie (buy
back) e il lieve aumento degli at-
tivi ponderati per il rischio.
Ad aprile del 2024 la Banca d'Ita-
lia ha attivato una riserva di capi-
tale a fronte del rischio sistemico,
al fine di rafforzare la solidità del
sistema bancario e preservarne la
resilienza in caso di eventi av-
versi; la riserva, a regime pari
all'1,0 per cento delle esposizioni
ponderate per il rischio di credito
e di controparte verso i residenti
in Italia, dovrà essere interamente
costituita entro giugno del 2025.
Prosegue il processo di trasforma-
zione digitale del settore bancario
italiano, la cui efficienza continua
a migliorare grazie ai crescenti in-
vestimenti in innovazione. Si os-
serva inoltre il ricorso, seppure da
parte di un numero limitato di
banche, a nuove tecnologie - in-
clusa l'intelligenza artificiale - per
la valutazione del merito di cre-
dito, con potenziali benefici per
l'accesso al credito per le imprese
più piccole e innovative.
La crescente consapevolezza dei
rischi climatici si riflette nella
concessione, da parte di circa un

terzo delle banche italiane, di pre-
stiti verdi alle imprese e alle fami-
glie - come ad esempio i mutui
destinati all'acquisto di immobili
ad alta efficienza energetica - ca-
ratterizzati da condizioni di of-
ferta più favorevoli. Al contempo,
le banche stanno progressiva-
mente attuando i piani di azione
previsti dalla Vigilanza in materia
di rischi climatici e ambientali,
con risultati soddisfacenti rispetto
ai profili di governance e organiz-
zazione; permangono invece ri-
tardi significativi nell'adozione di
una base dati completa e affida-
bile sui profili di rischio climatico
e ambientale e nell'aggiorna-
mento dei sistemi informatici.
Nel 2024 l'andamento dei mercati
finanziari e dei tassi di interesse
ha contribuito ad aumentare la
raccolta netta e il patrimonio di
tutti i principali investitori istitu-
zionali italiani.

Il commercio internazionale
tra frammentazione 
e digitalizzazione 

Dalla fine degli anni settanta l'in-
tegrazione economica globale si è
intensificata, sostenuta dalla cre-

scita dei flussi internazionali di
beni, servizi, capitali, dati e per-
sone. Questa tendenza è prose-
guita fino alla crisi finanziaria
globale del 2008, quando la dina-
mica del commercio ha rallentato
a causa dell'esaurirsi di alcuni fat-
tori propulsivi e, successiva-
mente, del ritorno di barriere agli
scambi. Tale crisi e l'ascesa della
Cina nell'economia mondiale
hanno alimentato, soprattutto nei
paesi avanzati, una percezione ne-
gativa della globalizzazione, rite-
nuta responsabile di
deindustrializzazione, perdita di
posti di lavoro e maggiori disu-
guaglianze. Ne è seguito un calo
del consenso verso le politiche di
apertura commerciale e, in alcuni
casi, un ritorno al protezionismo.
La rivalità tra Stati Uniti e Cina è
sfociata in una guerra commer-
ciale nel biennio 2018-19, con
l'introduzione di dazi e restrizioni
reciproci. La pandemia di Covid-
19 ha in seguito evidenziato la
vulnerabilità delle catene di ap-
provvigionamento, spingendo
molti governi a introdurre sussidi
per sostenere la produzione na-
zionale di beni essenziali. L'inter-
dipendenza tra paesi, prima vista
come un elemento di stabilità, è
stata progressivamente conside-
rata una fonte di rischio, soprat-
tutto per le forniture estere in
settori strategici. L'invasione
russa dell'Ucraina nel 2022 ha
acuito queste tendenze, aumen-
tando le divisioni geopolitiche.
Dall'inizio di quest'anno l'ammi-

nistrazione statunitense ha impo-
sto nuovi dazi che hanno interes-
sato anche paesi tradizionalmente
alleati e la quasi totalità dei beni,
portando le proprie barriere com-
merciali al livello più alto dal pro-
tezionismo degli anni trenta e
generando una forte incertezza sui
mercati per il susseguirsi di an-
nunci di misure, sospensioni tem-
poranee e accordi parziali.
A fronte del rallentamento del
commercio di beni e della sua
crescente frammentazione, l'inter-
scambio di servizi ha invece con-
tinuato a espandersi, favorito dal
progresso tecnologico e dalla di-
gitalizzazione. Questi sviluppi
hanno ridotto drasticamente i
costi di comunicazione e reso
possibile esportare servizi prima
considerati non commerciabili,
trasformando le modalità di inte-
grazione tra le economie.
Queste dinamiche del commercio
globale pongono sfide rilevanti
per l'Italia, fortemente intercon-
nessa nei mercati internazionali
dei beni e dei servizi tradizionali,
ma con una presenza ancora limi-
tata nei servizi avanzati. Le espor-
tazioni italiane sono inoltre
esposte all'imposizione dei dazi
da parte degli Stati Uniti, uno dei
principali mercati di sbocco. Un
inasprimento delle tensioni geo-
politiche globali potrebbe creare
difficoltà alle filiere produttive e
alle forniture di input critici, come
quelle per la transizione digitale
ed energetica.

Nel 2024 le condizioni dei mer-
cati finanziari italiani sono state
influenzate principalmente dal
progressivo allentamento del li-
vello di restrizione della politica
monetaria. Dall'autunno hanno
risentito inoltre delle tensioni
geopolitiche e commerciali, che
hanno generato crescente incer-
tezza sulle prospettive macroe-
conomiche.
Nell'anno i rendimenti dei titoli
di Stato decennali italiani e il loro
differenziale rispetto a quelli te-
deschi sono diminuiti e le condi-
zioni di liquidità sono migliorate.
Le considerevoli emissioni nette
sono state assorbite in modo or-
dinato grazie all'elevata do-
manda degli investitori privati a
fronte della progressiva ridu-
zione degli acquisti da parte del-
l'Eurosistema.
I corsi azionari sono cresciuti,

sebbene in misura diversa tra
comparti. Hanno beneficiato
della diminuzione dei tassi di in-
teresse e, in particolare all'inizio
del 2024, del forte ottimismo a
livello globale sugli effetti del-
l'intelligenza artificiale sulle pro-
spettive di redditività delle
imprese. Nella seconda metà
dell'anno le quotazioni hanno ri-
sentito delle tensioni sui mercati
finanziari internazionali di inizio
agosto scatenatesi in seguito al-
l'uscita di dati macroeconomici
statunitensi inferiori alle attese,
nonché dell'incertezza sulla si-
tuazione politica in alcuni paesi
dell'area dell'euro e sulle politi-
che commerciali degli Stati
Uniti.
Nel 2024 Euronext ha comple-
tato il progetto di clearing inter-
nalization, che prevede l'utilizzo
di Euronext Clearing come con-

troparte centrale di riferi-
mento del gruppo per i
mercati azionari e
dei derivati. Il
consolidamento
dei servizi di com-
pensazione in euro
è volto a migliorare la
competitività del sistema finan-
ziario europeo a livello interna-
zionale, favorendo i progressi
verso un unico mercato dei capi-
tali.
Nei primi mesi del 2025 il rendi-
mento dei titoli di Stato italiani è
aumentato, come accaduto per
gli altri principali paesi dell'area
dell'euro, sospinto dalle prospet-
tive di un'espansione della spesa
pubblica per la difesa europea, in
un quadro di sostenuta volatilità;
ha poi beneficiato del migliora-
mento della valutazione attri-
buita dall'agenzia di rating

Stan-
dard & Poo-
r's. Ai primi

di aprile l'in-
dice azionario italiano ha risen-
tito in modo marcato dei timori
di recessione globale generati
dall'annuncio di nuovi dazi supe-
riori alle attese da parte degli
Stati Uniti e dell'elevata incer-
tezza sull'evoluzione della poli-
tica commerciale di questo
paese. Ha poi pienamente recu-
perato dopo l'annuncio della so-
spensione per 90 giorni delle
misure e l'avvio delle negozia-
zioni tra Stati Uniti e Cina.

Note legali
Centro Stampa Regionale Società
Cooperativa società editrice del
quotidiano “Ore 12” - sede legale:
via Alfana, 39 (00191 Roma).
Le foto riprodotte in questo quoti-
diano provengono in prevalenza da
Internet e sono pertanto ritenute di
dominio pubblico. Gli autori delle
immagini o i soggetti coinvolti pos-
sono in ogni momento chiederne la
rimozione, scrivendo al seguente
indirizzo: info@ore12.net
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Elon Musk dice addio al Doge, il
Dipartimento per l’efficienza go-
vernativa. La parentesi – durata
135 giorni – alla Casa Bianca si
chiude ufficialmente. L’ultima pa-
gina dell’avventura nell’ammini-
strazione di Donald Trump come
“revisore dei conti” è andata in
scena allo Studio Ovale dove, in-
sieme al presidente, ha tenuto una
conferenza stampa. Il tycoon ha
elogiato il lavoro del patron di
Tesla e X, ringraziandolo per il la-
voro fatto e per i risparmi di costi
ottenuti in questi mesi. Il Doge “di-
venterà sempre più forte nel
tempo” e, in futuro, i risultati otte-
nuti potranno arrivare anche a du-
plicarsi o triplicarsi. La linea di
Musk proseguirà anche senza la
sua presenza fissa: “L’influenza di
Doge non potrà che rafforzarsi. È
come uno stile di vita”, ha detto il
Ceo. Ne è sicuro anche Trump, il
quale ci ha tenuto a sottolineare
come l’amministrazione sia “total-
mente impegnata a rendere perma-
nenti i tagli del Doge”, ma
“dovremo avere il permesso del
Congresso”. Anche perché Musk
“ha scoperto migliaia di frodi, sono
stati sprecati miliardi di dollari. Ha
scoperto una spesa di 59 miliardi
di dollari per stanze in hotel, borse
di studio in Birmania, in Uganda”.
ELON MUSK RESTA UN CON-
SULENTE DI DONALD
TRUMP

Per il presidente, Musk, però,
“non se ne andrà davvero”:
“Penso che andrà avanti e indietro.
Credo, ho questa sensazione, che
è come se fosse il suo bambino e
credo che farà un sacco di cose”.
E, infatti, Musk ha confermato che
non starà troppo lontano: “Mi
aspetto di continuare a fornire
consigli ogni volta che il presi-
dente ne avrà bisogno”.  Nella pra-
tica, parlando della missione del
Doge, ha aggiunto: “Si tratta sem-
plicemente di un duro lavoro, di
passare in rassegna le ingenti

spese del governo federale e di
porsi delle domande”. Musk ri-
marrà una specie di consulente
esterno, non più un dipendente go-
vernativo.
L’ARTICOLO DEL NEW
YORK TIMES SULL’ASSUN-
ZIONE DI DROGHE DA
PARTE DI MUSK
Nel corso della conferenza,
Trump ha elogiato Musk anche
per l’atteggiamento con il quale
ha affrontato numerose critiche.
“Elon- ha detto donandogli una
chiave d’oro- ha reso un servizio

incredibile. E ha dovuto subire
colpi e frecce, il che è un peccato
perché è un patriota incredibile”.
Ultimo ‘scoop’ in ordine crono-
logico è quello emerso sul New
York Times in serata. In un arti-
colo, si parla dell’assunzione di
droghe “in modo molto più in-
tenso di quanto si sapesse in pre-
cedenza”, non un uso
occasionale insomma. E ven-
gono citate sostanze come la ke-
tamina, l’ecstasy, i funghi
allucinogeni e l’Adderall, “viag-
giava con una scatola di farmaci
per uso quotidiano contenente 20
pillole”. “Non è chiaro se Musk,
53 anni, facesse uso di droghe
quando è diventato un punto
fermo alla Casa Bianca que-
st’anno”, scrive il quotidiano.
Alla richiesta di un commento,
Musk ha replicato: “Il New York
Times? È lo stesso giornale che
ha vinto il Premio Pulitzer per
aver diffuso notizie false sul Rus-
sia-gate? È la stessa azienda?
Credo di sì”. Nel 2024, Musk
l’imprenditore ha ammesso di
aver fatto uso di “una piccola
quantità” di ketamina per trattare
stati d’animo negativi, dietro pre-
scrizione medica.

TRUMP E LA QUESTIONE
RUSSIA-UCRAINA: “SONO
MOLTO DELUSO”
Tra le domande dei giornalisti è,
poi, ne è arrivata una sulla que-
stione Russia-Ucraina: “Stavamo
per risolvere un problema e poi, al-
l’improvviso, dei razzi sono stati
lanciati su un paio di città e delle
persone sono morte”, ha detto
Trump. “Ho visto cose che mi
hanno sorpreso, e non mi piace es-
sere sorpreso, quindi sono molto
deluso”, ha continuato.
Trump ha, inoltre, affermato che
gli Stati Uniti sono vicini a un ac-
cordo nucleare con l’Iran: “Penso
che ciò potrebbe accadere in un fu-
turo non troppo lontano”. La sicu-
rezza dell’Iran, secondo il
presidente, è una priorità.
UNA POSSIBILE GRAZIA A
SEAN ‘DIDDY’ COMBS
Infine, Trump ha risposto anche a
una possibile grazia a Sean
‘Diddy’ Combs’ in caso di con-
danna (il rapper, che si è dichiarato
non colpevole, è sotto processo per
le accuse di traffico sessuale, sfrut-
tamento della prostituzione e, so-
prattutto, associazione a delinquere
di tipo mafioso): “Non lo so. Cer-
tamente, valuterei i fatti. Se pen-
sassi che qualcuno sia stato
maltrattato, che gli piaccia o no,
non avrebbe alcun impatto su di
me”.

Dire

L’addio di Elon Musk al Doge
Trump: “Ha reso un servizio incredibile”
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di  Andrea Maldi

Quella dei dazi si preannuncia
una guerra legale senza esclu-
sione di colpi, che di fatto arriverà
fino all’Alta Corte. “La sentenza
della US Court of International
Trade è temporaneamente so-
spesa fino a nuovo avviso mentre
questa corte esamina i documenti
delle istanze” ha decretato la
Corte d’appello, accogliendo il ri-
corso della Casa Bianca che chie-
deva una pausa della sentenza. Lo
scorso venerdì l’amministrazione
Trump aveva denunciato lo stop
dei dazi come un golpe per mano
di “giudici di parte” e in nome del
“make America great again” si
era detta pronta ad usare ogni
mezzo e, in assenza di una deci-
sione in appello — che però è ar-

rivata —, fino a ricorrere alla
Corte Suprema. Infatti i tre giu-
dici della United States Court of
International Trade, Timothy
Reif, Jane Restani e Gary Katz-
mann, hanno sentenziato che
“Taco” — acronimo di “Trump
Always Chickens Out” (Trump si
tira sempre indietro), soprannome
sarcastico dato a Trump coniato
dal giornalista del Financial
Times Robert Armstrong, che in-
dica una strategia ormai ben nota:
annunciare dazi per poi ritirarli in
base alle conseguenze sui mercati
finanziari mondiali — non ha il
potere di applicare tariffe mon-
diali, annullando quelli imposti
secondo l'International Emer-
gency Economic Powers Act,
legge del 1977 mai invocata
prima d’ora.  Secondo la Corte i

dazi su acciaio, alluminio e auto
rimangono vigenti perché se-
condo la Section 232 del Trade
Act, devono essere diminuite le
importazioni ritenute una minac-
cia per la sicurezza nazionale,
mentre le tariffe su Cina, al 20%
per il fentanyl, Canada e Messico,
al 25% per l’immigrazione, sono

illegali e vanno fermate. Duris-
sima la replica del Tycoon: “ Sen-
tenza orribile e puramente
politica”, gli fa subito eco lo Stu-
dio Ovale che accusa i giudici
della Corte: “Non spetta ai non
eletti decidere come affrontare
adeguatamente un'emergenza na-
zionale”. Anche Peter Navarro e
Kevin Hasset, importanti consi-
glieri del commander in chief, si
sono espressi sulla sentenza, sot-
tolineando che la decisione della
Corte “non cambierà nulla e non
produrrà alcun effetto sulle tratta-
tive commerciali in corso", ma
anzi l’amministrazione ha diverse
alternative come quella della
'Section 232' per le tariffe recipro-
che, che consentirebbe di conti-
nuare a raggirare il Congresso, o
di tentare di convincerlo a varare

i dazi, ma ipotesi alquanto impro-
babile. I mercati finanziari sono
cauti, vedono un Trump sicura-
mente indebolito, colpito uno dei
suoi cavalli da battaglia più im-
portanti della sua politica per sa-
nare il deficit americano (secondo
le stime riportare nelle casse dello
Stato oltre 3.000 miliardi di dol-
lari in una decade) , ma non la
fine della guerra commerciale.
Nell’incertezza del capire cosa
accadrà nel tira e molla giudizia-
rio e nella tempistica della giusti-
zia a stelle e strisce, si aggiunge il
timore di una possibile — e forse
paventata — reazione di Trump,
lasciando le piazze finanziarie di
tutto il mondo in ansiosa attesa.      

La Corte d’appello boccia la decisione
della US Court of International Trade:
“I dazi di Trump non sono illegali”
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di Giuliano Longo

La richiesta di Zelensky di dichia-
rare una tregua reciproca almeno
di 30 giorni e senza condizioni,
non sembra l’avvio per un vero
progetto di pace. Anzi secondo al-
cuni analisti  russi è solo il prelu-
dio per una offensiva ucraina in
preparazione, che dovrebbe svi-
lupparsi nei prossimi mesi estivi.
I commentatori occidentali oscil-
lano fra due estremi. Chi ritiene
che l’esercito ucraino sia alla
canna del gas, chi invece come il
vicedirettore del Corriere della
Sera, Fubini, descrive un quadro
tragico dell’esercito russo senza
più uomini e mezzi ridotto a com-
battere con muli, motorini e bar-
boni alcolizzati. 
L’intelligence di Mosca invece ri-
tiene che una tregua armata, più o
meno breve, non solo consenti-
rebbe all’Ucraina di leccarsi le
evidenti ferite, ma darebbe tempo
allo Stato maggiore di Kiev per
elaborare i piani della prossima
offensiva estiva supportata dai
Paesi Nato, con o senza il diretto
e palese supporto americano. 
Un supporto che comunque è ga-
rantito dagli aiuti vincolanti e as-
sunti da Joe Biden a poche
settimane dalla scadenza del suo
mandato, che anvche secondo
fonti occidentali, dovrebbero ba-
stare almeno per tutto l’anno in
corso e oltre. E dai quali Trump
non può prescindere.
Questa apparente “sete di pace” di
Zelensky è anche motivata dal-
l’attesa delle conseguenze, al-
meno sul piano tattico, che potrà
avere l’impiego di  armi a lungo
raggio in territorio russo decisa da
alcuni Paesi europei, con l’impli-
cito assenso degli Stati Uniti. 
Ogni cessate il fuoco in una situa-
zione in cui missili e droni russi
raggiungono il cuore del-
l’Ucraina, sarebbe un sollievo per
Kiev che  non ha il potenziale suf-
ficiente per colpire i centri indu-
striali su un territorio qual è quello
della Federazione russa che si
estende per ben otto fusi orari.
Attualmente i “volenterosi” euro-
pei hanno solo leggermente
esteso il raggio d'azione delle
Forze armate ucraine, eliminando
le restrizioni sulle armi a lungo
raggio, ma ciò non cambierà radi-
calmente la situazione su un
fronte che si estende per oltre
mille chilometri. Già  Biden
aveva autorizzato i primi attacchi
sul territorio russo con gli Storm
Shadow e forse oggi quello del
cancelliere tedesco Merz sui mis-
sili Taurus  è solo un bluff se non

si hanno ben chiari gli obiettivi da
colpire con missili così costosi,
che rischiano di venir abbattuti.
Inoltre i veri generali di entrambe
le parti, e non gli strateghi da ta-
stiera, si preparano sempre allo
scenario peggiore, mimetizzando
attentamente o spostando i nodi di
controllo strategico fuori dal rag-
gio d'azione dei missili.
A proposito di oggetti strategici,
ci si chiede se l’intenzione sia
anche quella di colpire quelli
dello scudo nucleare russo, che
rientrano ora nel raggio d'azione
non più dei droni  ucraini, ma dei
missili NATO ad alta tecnologia. 
Un punto sul quale la la Casa
Bianca mantiene il più rigoroso
silenzio ben sapendo che in caso
di superamento di quest’ultima
linea rossa, gli stati Uniti sareb-
bero i primi a essere  colpiti da
quelli balistici e supersonici russi
e certamente prima di Berlino o
Parigi.  Fugata questa terribile
prospettiva, anche se l'autorizza-
zione ad attaccare con missili
NATO in profondità  alla mas-
sima gittata possibile non deter-
minerà una svolta nelle
operazioni militari, potrebbe in-
vece essere  il preludio all'immi-
nente operazione offensiva delle
Forze Armate ucraine nella pros-
sima estate. Sarebbe  sufficiente,
ad esempio, che la NATO spo-
stasse le sue unità ai confini della
Bielorussia  (come già avviene i
Polonia e nei Paesi Baltici) per
rendere disponibili molte forze
ucraine sui punti caldi del fronte
orientale. La tregua dunque come
cacio sui maccheroni, mentre già
le Forze Armate ucraine accumu-

lano le forze per un attacchi brevi,
ma massicc,i in territorio russo.
Le forze armate ucraine sono state
recentemente espulse dalla re-
gione di Kursk che per lungo
tempo ha rappresentato quasi un
feticcio di Zelensky a dimostra-
zione di poter occupare lembi di
territorio russo come merce di
scambio per eventuali trattative.
Forti di questa cocente esperienza
gli esperti russi prevedono opera-
zioni analoghe di sfondamento in
territorio russo, altrimenti il 2025
sarà segnato solo dal continuo ri-
tiro delle Forze Armate ucraine.
E’ vero che gli ucraini si stanno ri-
tirando e  attualmente non hanno
abbastanza uomini e mezzi  per
sviluppare un'operazione offen-
siva su larga scala, ma va ricor-
dato che il blitz sull’oblast russo
di Kursk dell’agosto scorso ebbe
successo e i russi hanno impie-
gato 8 mesi per liberarlo, pure con
il riconosciuto contributo dei sol-
dati nord coreani.  La conse-
guenza evidente è che Kiev ha
ancora la forza di lanciare un “at-
tacchi di prestigio” che alimente-
rebbero, se non le speranze di
vittoria, almeno quelle di un pro-
gressivo indebolimento del poten-
ziale militare ed economica russa,
soprattutto se Trump imponesse
ulteriori sanzioni.  Inoltre questi
successi, sia pure limitati, spinge-
rebbero le elites dei governi euro-
pei a pompare altre risorse
finanziarie e militari sulla corag-
giosa Ucraina, sempre sull’orlo
della vittoria, ma  sempre impe-
dita (mutilata?)  dalla loro micra-
gnosità. Anche la stessa insistenza
dei media occidentali sulle

enormi difficoltà militari e civili
dell’Ucraina, con toni sempre più
spesso drammatici, a Mosca
viene interpretata come “fumo
negli occhi” sulle reali intenzioni
di Kiev e più ancora su quelle
della Nato. Non a caso, quale pre-
condizione di ogni trattativa,
Putin chiede una dichiarazione
scritta, un accordo di ferro, perché
la NATO rinunci ad espandersi
non solo in Ucraina, ma anche in
Georgia, nel Caucaso e in Molda-
via.  Anche il tentativo russo di
occupare una zona cuscinetto di
sicurezza va proprio incontro ai
timori di una prossima offensiva
ucraina e lascia intravedere l’im-
possibilità di Mosca, almeno per
l’anno in corso, di determinare il
collasso ucraino sul fronte. Allo
stesso tempo (ancor più grave)
indica che anche Mosca sta accu-
mulando risorse nella previsione
che il conflitto sfoci in qualcosa
di peggio in Europa, come si
evince dalle continue mosse mili-
tari di Mosca e dell’Alleanza per
rafforzare la difesa dei propri con-
fini o aree di influenza, dal Bal-
tico al Mar Nero. In questo
contesto è assurdo lo scaricabarile
fra Kiev (più l’Occidente) e
Mosca su chi vuole o non vuole
veramente la pace, perché è pro-
prio la situazione oggettiva a im-
pedire quanto meno l’avvio di
trattative serie. In un gioco di fur-
bizie e ben più concreti ignoti re-
tropensieri i quali indicanoche
una vera e propria strategia di
pace nessuno in Occidente ce

l’Ha, né l’Europa ne Trump.
Mentre Putin, contrariamente
all’opinione dei media occiden-
tali, una strategia ce l’ha ed è pre-
valentemente difensiva.  Altro che
invasione dell’Europa!

Gli Stati Uniti raddoppie-
ranno i dazi sull’acciaio dal
25% al 50%. Lo ha annun-
ciato il presidente degli Stati
Uniti, Donald Trump, interve-
nendo a Pittsburgh, a un in-
contro con i lavoratori della
Us Steel in occasione dell’ac-
cordo siglato dall’azienda con
la Nippon Steel. Trump, affer-
mando che l’intesa con
l’azienda giapponese è “un
grande accordo” ha assicurato
che Us Steel rimarrà ameri-
cana. Trump ha aggiunto di
aver dimezzato il deficit della
bilancia commerciale degli
Stati Uniti e che il futuro dei
lavoratori amoricano sarà
“brillante”.

Altro che debacle, l’esercito ucraino
prepara blitz estivi in territorio russo

Trump, nuovo
rilancio: “Dazi 

al 50% sull’acciaio
importato” 
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di Luca Ciarrocca (*) 

Un attacco militare lampo contro
l’Iran, deciso unilateralmente da
Israele, è ormai una possibilità
concreta, secondo l’intelligence
americana. Proprio allo scoccare
dei 600 giorni dell'offensiva su
Gaza - una guerra che ha ridotto il
territorio in macerie e sfollato cen-
tinaia di migliaia di palestinesi -
trapela che Benjamin Netanyahu
potrebbe ordinare un blitz contro
le strutture nucleari iraniane senza
alcun preavviso. Secondo il New
York Times, gli Stati Uniti avreb-
bero solo sette ore per tentare di
fermarlo. Si consuma così la frat-
tura geopolitica - e umana - tra al-
leati un tempo granitici come
Trump e Netanyahu. Il presidente
americano insiste sulla via diplo-
matica: punta a un’intesa con Te-
heran, nonostante i negoziati
sembrino bloccati sul nodo del-
l’arricchimento dell’uranio. Wa-
shington pretende uno stop totale.
L’Iran non intende cedere su
quella che considera una linea
rossa.
Rischio escalation
Mentre la Casa Bianca cerca di
strappare un accordo bilaterale
con Teheran, il piano di Tel Aviv
per colpire le strutture nucleari ira-
niane, se attuato, rappresenterebbe
una rottura clamorosa con la linea
di Trump - erratica, umorale ma fi-
nora coerente - e rischierebbe di
innescare un’escalation regionale
su vasta scala, con effetti ben oltre
il Medio Oriente. La Cia e le agen-
zie di intelligence del Pentagono
hanno già rilevato segnali con-
creti: movimenti militari, trasferi-
menti di munizioni e simulazioni
aeree indicano che Israele sta va-
lutando seriamente un’azione pre-
ventiva. Il gabinetto di guerra
avrebbe già delineato diversi sce-
nari, dai raid chirurgici a campa-
gne di bombardamento
prolungate, anche su infrastrutture
in aree urbane. La probabilità di
un attacco è aumentata nei giorni
scorsi. Lo scenario temuto è
quello in cui Netanyahu si trovi
davanti a un accordo tra Trump e
l’ayatollah Khamenei che non pre-
veda lo smantellamento totale
delle riserve di uranio iraniane. In
un clima di tensione crescente, il
messaggio è netto: Israele non si
fida e non intende aspettare. Ve-
nerdì scorso, il ministro israeliano
per gli Affari Strategici, Ron Der-
mer, e il capo del Mossad, David
Barnea, hanno incontrato l’inviato
speciale di Trump, Steve Witkoff,
nell’ambito dei colloqui tra Stati
Uniti e Iran.

Tutte le riunioni si tengono a
Roma, all’Ambasciata del-
l’Oman in Italia, che funge da
mediatore. Dermer e Witkoff
sono poi volati a Washington per
un incontro con il direttore della
Cia, John Ratcliffe. Nel tentativo
di salvare i negoziati, guada-
gnare tempo e arginare le pul-
sioni belliciste di Netanyahu,
Witkoff sta valutando “opzioni
creative”, tra cui una joint ven-
ture nucleare tra Iran, Arabia
Saudita e altri paesi arabi, con la
partecipazione degli Usa, ma
con sede dell’arricchimento da
definire. La dura realtà è che
Bibi, mai così isolato e sotto
pressione - sia in casa che al-
l'estero - potrebbe essere tentato
di forzare la mano, giocando la
carta estrema dell’attacco mili-
tare. Una mossa disperata, men-
tre combatte su più fronti per la
propria sopravvivenza politica:
la guerra che ha devastato Gaza,
causando stragi e fame tra de-
cine di migliaia di civili palesti-
nesi; il dissenso crescente
all’interno delle forze armate (si
rincorrono voci insistenti di un
possibile golpe) e dei servizi di
sicurezza; l’opposizione del pro-
curatore generale, che lo accusa
apertamente di voler sovvertire
lo Stato democratico per instau-
rare un regime autoritario.

Quell’accordo stracciato
Durante il suo primo mandato,
Trump aveva stracciato l’accordo
del 2015 (firmato da Obama) che
limitava l’arricchimento dell’ura-
nio dell'Iran al 3,67 per cento. Da
allora, Teheran non solo ha riatti-
vato gli impianti, ma li ha poten-
ziati, producendo uranio
arricchito fino al 60 per cento, a
un passo dal “grado bomba”. Se-
condo le agenzie di spionaggio,

la soglia del 90 per cento po-
trebbe essere raggiunta in poche
settimane, mentre per la realizza-
zione di un’arma nucleare servi-
rebbero da alcuni mesi a un anno.
«Non potremmo autorizzare
nemmeno l’1 per cento», ha tuo-
nato Witkoff. Certo è che l’asse
israelo-americano, un tempo so-
lido, mostra crepe profonde. La
determinazione di Netanyahu a
procedere da solo, con un’opera-
zione di missili e aerei contro
l’Iran, ha spinto Trump a chia-
marlo direttamente, qualche
giorno fa. Una telefonata in cui il
premier non ha smentito i prepa-
rativi, anzi: ha ribadito che Israele
si trova di fronte a una «finestra
di opportunità» per colpire.
Stando a un’inchiesta di Channel
12, emittente di Tel Aviv, il col-

loquio si è trasformato in un con-
fronto acceso, ben lontano dal
tono cordiale descritto dalla ver-
sione ufficiale. Trump avrebbe
parlato senza mezzi termini: «Vo-
glio una soluzione diplomatica
con gli iraniani. Credo nella mia
capacità di raggiungere un buon
accordo. Cerco un’intesa che tu-
teli gli interessi di entrambe le
parti». Parole inaccettabili per il
premier dello stato ebraico.
«Israele minaccia gli Stati Uniti
di bombardare i siti nucleari ira-
niani per far deragliare i negoziati
in corso. E minaccia l’Europa di
annettere la Cisgiordania se ver-
ranno introdotte sanzioni nei suoi
confronti. Il governo Netanyahu
continua a seguire la strada del-
l’isolamento internazionale. E la
critica nei suoi confronti si leva
anche all’interno dello Stato», ha
dichiarato a Domani Cosimo
Risi, ex ambasciatore d’Italia in
Israele.
Il riferimento è a Ehud Olmert,
primo ministro israeliano dal
2006 al 2009, conservatore e non
certo di sinistra, che in un edito-
riale su Haaretz ha attaccato du-
ramente l’operato del governo e
delle forze armate, dichiarando di
non essere più in grado di difen-
dere Israele dalle accuse di «cri-
mini di guerra».
«Se un ex primo ministro di
Israele parla apertamente di ‘cri-
mini di guerra’ riguardo ai fatti di
Gaza e di forze armate costrette a
obbedire senza un piano politico
per porre fine al conflitto», os-
serva l’ambasciatore Risi, «l’iso-
lamento internazionale si
trasforma in frattura della società
civile. Un duplice danno»

(*) Giornalista e scrittore

“Israele attaccherà l’Iran”
La Cia lancia l’allarme
Netanyahu sempre più solo

A realizzare l’opera, su iniziativa del-
l’Usigrai, la street artist Laika.
Il sorriso, gli occhiali da sole, micro-
fono in mano e telecamera in spalla,
tre enormi rose bianche - una delle
quali riporta sui petali la scritta "noi
non archiviamo" - e, sullo sfondo, al-
cune silhouette scure in cammino e
la gigantesca scritta “Truth”, verità: i
volti Ilaria Alpi e Miran Hrovatin tor-
nano al Tg3, sulla facciata della pa-
lazzina di Saxa Rubra, a 31 anni alla barbara
uccisione a Mogadiscio, in Somalia, in cir-
costanza mai chiarite. È il murale realizzato
dalla street artist Laika, su iniziativa del sin-
dacato Usigrai, per ricordare a tutti che man-

cano ancora verità e giustizia. «Il loro esem-
pio - ha sottolineato oggi, all'inaugurazione
dell'opera, l'Ad della Rai Giampaolo Rossi
- è importante per la funzione del servizio
pubblico che ricopre tutte le funzioni, non

solo il giornalismo, ma anche chi fa
comunicazione e chi ha la responsa-
bilità di governare un'azienda com-
plessa come questa. Credo che sia
importante dare questo strumento di
memoria attraverso questa imma-
gine, come grande servizio di li-
bertà». Per il segretario Usigrai
Daniele Macheda, «il fatto che siano
stati in pochi a raccontare forse ha
determinato la possibilità anche di

spegnere quegli occhi e quelle voci: se ci
fossero stati cento Ilaria e cento Miran
quella volta in Somalia, sarebbe stato più
complicato anche per chi voleva spegnere
quelle voci». 

ILARIA ALPI E MIRAN HROVATIN
un murale li ricorda a Saxa Rubra
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Il contributo alla lotta all’eva-
sione/elusione fiscale da parte dei
Comuni italiani è stato di soli 6 mi-
lioni di euro. Stante la legge in vi-
gore, alle Amministrazioni locali
che hanno segnalato all’Agenzia
delle Entrate situazioni di infedeltà
fiscale riguardanti l’Irpef, l’Ires,
l’Iva, le imposte di registro/ipote-
carie e catastali viene riconosciuto
un importo economico del 50 per
cento di quanto accertato. Pertanto,
queste 296 amministrazioni hanno
potuto incrementare le entrate co-
munali di 3 milioni di euro. Una
cifra, quella riconosciuta per il
2023, “insignificante”, visto che
l’evasione fiscale è stimata in quasi
93 miliardi di euro all’anno. Dati,
questi ultimi che, all’interno della
CGIA, hanno sollevato una rifles-
sione. Se a parole tutti si procla-
mano giustamente scandalizzati e
pronti a contrastare ogni forma di
evasione, nei fatti le cose stanno
diversamente. Anche coloro che
potrebbero intervenire per combat-
terla, persino “guadagnandoci”
economicamente, fanno finta di
non vederla o, peggio ancora, visto
che ci riferiamo a dei pubblici uf-
ficiali, si girano dall’altra parte.
Come, ad esempio, la quasi totalità
dei Sindaci e degli amministratori
comunali presenti nel nostro Paese.
Purtroppo, anche gli ultimi dati ri-
feriti al 2023, confermano questa
tesi. A fronte di 7.900 Comuni pre-
senti in Italia, solo 296 (pari al 3,7
per cento del totale) hanno tra-
smesso in materia di evasione delle
“segnalazioni qualificate” agli uo-
mini del fisco. 
Il più attento è stato 
il Comune di Milano 
Nel 2023 il Comune italiano che
ha incassato di più dalla lotta al-
l’evasione è stato Milano con
397.991 euro. Seguono Genova
con 381.871, Prato con 184.579 e
Lodi con 157.435 euro. Nelle
prime 10 posizioni a livello nazio-
nale spiccano i risultati ottenuti
dall’Amministrazione comunale di
Cernusco del Naviglio (Mi) con
75.880 euro e di Segrate (Mi) con
67.443. Vista la dimensione del-
l’evasione, del lavoro nero e del-
l’abusivismo edilizio presenti
soprattutto nel Mezzogiorno, ap-
paiono quanto meno “singolari” i
risultati ottenuti dal Comune di
Bari che ha riscosso 1.776 euro,
Palermo 1.373, Napoli 773 e Agri-
gento 267. I Comuni di Catania,
Caserta, Foggia e Trapani, invece,
non hanno incassato alcunché, la-
sciando presagire che non abbiano
inviato nessuna “segnalazione
qualificata” all’Agenzia delle En-
trate. 

Molti Sindaci non possono 
fronteggiare l’evasione 
E’ sempre sbagliato generalizzare e
anche in questo caso sarebbe ingiu-
sto “etichettare” i Sindaci di totale
“insensibilità” nei confronti dell’eva-
sione/elusione praticata dai propri
concittadini. La CGIA sottolinea che
le segnalazioni fatte dalle ammini-
strazioni comunali al fisco devono
essere puntuali, circostanziate e con-
tenere i dati identificativi del sog-
getto a cui sono contestati gli
ipotetici comportamenti evasivi ed
elusivi. Non è sufficiente, quindi, in-
dicare un potenziale evasore esi-
bendo motivazioni generiche.
Inoltre, per redigere l’istruttoria che
verrà poi inviata all’Agenzia delle
Entrate è necessario che i Comuni
dispongano di personale formato e
qualificato a svolgere questa attività
“investigativa”. Abilità, queste ul-
time, che un dipendente comunale le
acquisisce solo attraverso la parteci-
pazione a un’attività formativa mi-
rata e continuativa che dovrebbe
essere tenuta proprio dall’Ammini-
strazione finanziaria. Insomma, con
piante organiche ridotte all’osso e,
spesso, del tutto impreparate ad af-
frontare queste tematiche, per molti
Sindaci ricorrere a questa misura è
molto difficile. 
Altri “preferiscono” 
non segnalare 
E’ vero, come dicevamo più sopra,
molti Comuni dispongono di poco
personale e del tutto impreparato a
espletare queste funzioni. Se, invece,
le competenze sono disponibili, in
massima parte vengono utilizzate per
“recuperare” l’evasione dei tributi lo-
cali in capo ai Comuni; come l’Imu,
la Tari, la Tosap, l’imposta sulla pub-
blicità e quella di soggiorno che non
rientrano nella fattispecie analizzata
in questo approfondimento. Tuttavia,
non va nemmeno trascurata l’ipotesi
seguente: per molti Sindaci scatenare
una “campagna” contro gli evasori
e/o gli abusivi potrebbe essere addi-
rittura controproducente. In molte
aree del Paese, infatti, il consenso
politico a livello locale si “acquisi-
sce” e si “consolida” anche “igno-
rando” questi reati; “consentendo”,
ad esempio, a chi non ha una casa di
costruirsene una abusivamente o a

chi non ha un’occupazione stabile di
“sopravvivere”, esercitando un’atti-
vità lavorativa irregolare. 
Al Sud pochi Comuni 
si sono attivati
Dei 296 Comuni che a livello nazio-
nale hanno ottenuto nel 2023 un con-
tributo dalla lotta all’evasione fiscale
dei tributi erariali, solo 40 sono ubi-
cati nel Mezzogiorno: uno è moli-
sano2 (su un totale Comuni a livello
regionale di 136) due sono abruzzesi
3 (su un totale di 305), altri due pu-
gliesi4 (su un totale di 257), tre sono
campani5 (su un totale di 550), sette
sono sardi6 (su un totale di 377),
dieci sono calabresi7 (su un totale di
404) e quindici sono siciliani8 (su un
totale di 391). Complessivamente
dalle loro “segnalazioni qualificate”
il fisco ha recuperato dagli evasori
203.619 euro (pari al 3,4 per cento
del totale) e a questi Sindaci del Sud
è “ritornato” il 50 per cento, ovvero
101.810 euro.
Come è possibile non 
“vedere” gli edifici abusivi? 
Gli ultimi dati del Cresme riportati
dall’Istat ne “Il benessere equo e so-
stenibile in Italia” fotografano una si-
tuazione allarmante. Sebbene negli
ultimi in anni sia in leggero calo, nel
2022 l’abusivismo edilizio9 ha regi-
strato il suo picco massimo in Basi-
licata e in Calabria, entrambe con
una percentuale del 54,1 per cento.
Seguono la Campania con il 50,4 per
cento, la Sicilia con il 48,2 per cento
e la Puglia con il 34,8 per cento. Sia
chiaro. Non si tratta solo di seconde
o terze case date in affitto ai turisti.
Spesso si tratta di interi quartieri o
parti di città edificati in spregio alle
norme urbanistiche, anche per dare

una risposta alle tensioni abitative
che, purtroppo, interessano soprat-
tutto le periferie delle grandi città. Le
regioni, invece, meno interessate
dalla “piaga” dell’abusivismo edili-
zio sono state il Piemonte, la Valle
d’Aosta e l’Emilia Romagna, tutte e
due con il 4,2 per cento, e, in parti-
colar modo, il Trentino Alto Adige e
il Friuli Venezia Giulia, ambedue con
un livello del 3,3 per cento. Il dato
medio nazionale si è attestato al 15,1
per cento. 
E i lavoratori in nero 
e l’evasione fiscale? 
Come dicevamo più sopra, le stime
dell’Istat ci dicono che i lavoratori ir-
regolari presenti in Italia sono quasi
2,5 milioni, di cui 932.200 sono con-
centrati nel Mezzogiorno (37,5 per
cento del totale). Un esercito di “in-
visibili” che ogni giorno si reca nei
campi, nei cantieri o nelle case degli
italiani a lavorare per pochi euro al-
l’ora senza nessuna copertura assicu-
rativa e previdenziale. Dal calcolo
del tasso di irregolarità10 emerge che
in Calabria è al 17 per cento, in Cam-
pania al 14,2, in Sicilia al 13,7 e in
Puglia del 12,6. Il dato medio nazio-
nale è pari al 9,7 per cento. E l’eva-
sione? A fronte di quasi 93 miliardi
di imposte e contributi sottratti al
fisco ogni anno, in Calabria la per-
centuale di evasione raggiunge il
19,4 per cento, in Puglia il 17,5, in
Campani a il 17,2 e in Sicilia il 16,7.
La media Italia è dell’11,4 per cento.
Ebbene, come è possibile che in
molti Comuni capoluogo di provin-
cia non ci sia stato uno straccio di
“segnalazione qualificata” sulla pre-
senza di abitazioni abusive e/o eva-
sione fiscale? 

Se solo una parte di queste irregola-
rità fosse stata comunicata secondo
le procedure all’Agenzia delle En-
trate, molti Sindaci avrebbero più
soldi a disposizione, mentre i citta-
dini onesti, che sono la maggio-
ranza, avrebbero servizi migliori e
tasse locali più leggere. • Gli ambiti
di intervento dei Comuni per com-
battere gli evasori Le “segnalazioni
qualificate” che i Comuni devono
comunicare all’Agenzia delle En-
trate riguardano i seguenti ambiti di
intervento: a. commercio e profes-
sioni (ad esempio, riguardo ai sog-
getti che, pur svolgendo un’attività
di impresa, siano privi di partita Iva);
b. urbanistica e territorio (es. soggetti
che abbiano partecipato, anche in
qualità di professionisti o imprendi-
tori, ad operazioni di abusivismo
edilizio con riferimento a fabbricati
e insediamenti non autorizzati di tipo
residenziale o industriale); c. pro-
prietà edilizie e patrimonio immobi-
liare (persone fisiche nei cui
confronti risulti la proprietà o diritti
reali di godimento di unità immobi-
liari diverse da abitazioni principali,
non indicate nelle dichiarazioni dei
redditi, ovvero notifiche di avvisi di
accertamento per omessa dichiara-
zione relativa alla tariffa sui rifiuti in
qualità di occupante dell’immobile
diverso dal titolare del diritto reale,
in assenza di contratti di locazione
registrati, ovvero di redditi di fabbri-
cati dichiarati dal titolare del diritto
reale ai fini dell’imposizione di-
retta); d. residenze fittizie all’estero
(soggetti che, pur risultando formal-
mente residenti all’estero, abbiano,
di fatto, nel comune il domicilio ov-
vero la residenza ai sensi dell’art. 43,
commi 1 e 2, del codice civile); e. di-
sponibilità di beni indicativi di capa-
cità contributiva (persone fisiche che
risultino avere la disponibilità, anche
di fatto, di beni e servizi, ovvero altri
beni e servizi di rilavante valore eco-
nomico, in assenza di redditi dichia-
rati con riferimento a tutti i
componenti del nucleo familiare del
soggetto). Pertanto, le informazioni
che il Comune dovrà trasmettere al
fisco saranno riconducibili prevalen-
temente alle fonti di reddito immo-
biliari, già oggetto di accertamento
definitivo ai fini dei tributi locali.

Studio Cgia: “Solo il 4% 
dei Sindaci denuncia 
l’evasione-elusione fiscale”




